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QNSIDERANDO 

Beatisfimo Padre, due co- 
fe edere al uiuere humano 
fommainente utili , &ne- 
ceflarie,il parlare, & l’ope- 
rare, nè l’una nè l’altra di 
ì poterli compiutamente, 
^ • & conueneuolmente fare fenzalacognitio- 

\ ne deli’iftoria,dell’orationi,8c de’ poemi, co- 
ti me quelli ,che ci infegnano à fare , à dire,& à 

| . deliberare cioche à quella iuta in ogni manìe 

i ra di flato , di età ,<Scdi conditone fi richie- 

I de,moftrandoci nelle operationi,& ne’ parla- 

menti quel che fi ha da imitare , & da fuggire, 

; cenimi già uenuto nell’animo di trattare della 

- .inuentione & ordine loro , & dell’utilità , che 

fi trahe da tutt’etre quelle facoltà,in due dialo 
•gi uolgarì , accioche ueftite di domeftici pan- 
r ì . ni, fieno piu ageuolmente conofciute & inte- 

-fe. Et perche la terza il tutto in fe abbraccia, & 
} -contiene, la principal mia intentione dilata 
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il ragionar di quefla,Se dell’altre due in quan4 
toella fi ferue di loro per condurre àperfèt- 
tione i ragionamenti , Se l’attioni . Et fubito, 
che io hcbbi quelli infieme accolti , fu defli- 
nata al go uerno , alla prudenza Se integrità di 
'V. B f tutta la chiefà,Sc gente Crifliana, La on- 
de iò conolcendo lei edere Hata in fommo 
Pontefice eletta,per hauere quella fauiezza, Se 
altezza di animo , che à Prencipe di tutta la 
Crillianità, Scalfito gran nome fi richieggo- 
no, infinitamente feco mi rallegrai , Se per ef. 
fere ella di ogni maniera di lettere , Se di uir- 
tù ornatisfima , Se uerfo gli fludiofi, Se amato- 
-ri loro benignissima > deliberai di confacrar- 
le infieme con me medefimo quei frutti , che 
quantunque immaturi hauena poco dianzi 
partorito il mio à lei per le fue fingolarifs, & 
fantifs. qualità, Se per la meritata dignità. Se 
grandezza deuotifs.Se inclinatifs, animo. Et 
fe con altra cofa maggiore io hauefil potuto 
-farle fède di cosi' grande mia letitia Sedeuo- 
tione, tanto piu uolentieri l’haurei fatto, quan 
to all’altifsimo grado , che ella tiene, flato fa- 
rebbe piu conueneuole. Et hauendogliele 
fatto offerire, come cofe àlei conlacrate, raf- 
ficurato dall’infinita bontà, che nel ri 



cosi' benignamente V,B*ha dimoftro.ho uo- 
lutoetiandio per piu chiaro, & maggior tefli- 
monio & fegno della fua fomma benignità , 
& della mia nerba fedele Se deuota feruitù Se 
offeruanza farli imprimere , accioche uadano 
per lo mondo con la fronte fegnata del fuo fa 
cratifsimo nome , come à lei offerti & delti- 
nati, & al fuo fttblime flato 8c grandifs, ualore 
fe non per la forma, al meno per la materia lo- 
ro conuenienti , effendofi ella dimoflrata 


fempre nel parlare,& nell’operare si' accorta , 
si' difcreta,& si' prudente Se fauia, che merita- 
mente à quella altezza dotte hora cosi' alta- 
mente & fatuamente fìgnoreggia & regna, è 
peruenuta. Verranno adunque cosi' impref- 
fi ad adorare il loro Signore , coti ferma cre- 
denza di douer edere à V. Santità tanto gra- 
ti, quanto cortefementedalei già flati fono 
riceuuti. Di Venetia, lidi' III, di Feb* 
M, D. LIIII,' 

J Di V, B. 

Deuotifs. férùidore 

- f‘ 0 fc ■ i * 4 • - 

Aleflandro Lionardi • 
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IL MEDESI M'O; - 

A D R E, che reggila 

fedele e fianca 
ZVaue fra fogli Combat * 
tatare finta 
JDa fieri uetitì si .che qua* 
mKKfff} ninfa 

(Parca uoltarjl uer la firada monca : 

Col ualor di uirtù , che mai non manca 
of chi di fede ha l'alma armata e cinta , 

S olo al dritto camin l'hai rifòfinta , 

/Ve 7 buon uoler d' aitarla , unqua fi fiancai 
E quanto di duolxarcaye di paura 

Errano in tempeRof afro uiaggio' t ' 
Spogliata di feranza e di gouerno: 

\ Tant'hor fuor d'ogni errar lieta efecurà 
Si uolge ,fcorta da fi fido e faggio 

PJoccbier' ,01 porto di fallite eterno.' , 

i- . . ■ V- - ' cjc'. . .. , * : ’ * < 
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DE’ D V E DIALOGI 

DI M. ALESSANDRO LIONARDI, 
DBLL’lN VENTIONE POSTICA, 

■ DIALOGO PRIMO. 
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Proemio deil’avtore» 




Ol ti molte cofe fcriffiró deWarte 
poetici ì quali hanno hauuto folamen* 
te riguardo all'ordine , difiofitione 
deUe materie , er generalmente alla ni * 
tura loro ; ma non già a quello ,cke alpi 
rer mio è piu neceffariojom'eglifi pof * 
fa er debba particolarmente ornare li 
inuentione, er arricchirla sì fattamene 
„ . , _ [ te, che ella jìa non pur dipinta de* prò* 

prtj colon , m* 4 pienoni che ne nafcapoì ,fi come dico * 

no 1 Etlofofi,un per fitto comporto, il quale habbiada produrre 
giouamento,& delettatione , ne manchi aUofcrittorechedireJcn* 
£4 f conciamente dal propofito deuiare;nè per pouerta di materii 
abbandonar l'operagli conuenga , non hauendo egli foggetto ò me* 
do ai finirla, er di condurla a quella ultima perfittione , che piu le fi 
richiede . Et perche il tutto e pofio non palamento nel fapere le colè 
ritrouate y ottimamente difaonereg? locare jna nel poter le er fapera 
le con acconcio modo,et artificialmente ritrouare,accioche ternate* 
rie communi , diuentino proprieiejjendo bene u fate, bene infirmate 
Vmaeflreuolmente er leggiadramente arricchite , ho uoluto ue* 
dere fe fi poteffe dare all'opera compimento . E t bisognandoci due 
aiuti d uno dell'oratore ,et l'altro del F ih fo fi } m'è caduto nelpenfie * 
ro di fare fopra ciò due ragionamenti in dialogo , er introdurre ì 
parlare perfine dignifime di fiderei nell'arte Oratoria^ netta Eia 




bfofid rari fimi ectéttentifiiM , & Sa <}Ucfte s^bttéhderS <fucU 

lo che habbiamo qui breuemente proposto er ne 1 parimenti loro 
mi sforzerò di ejfere rifoluto er breue piu attorte del ritrouare, 
che ad altro attendendo ; & feguirò nel ragionare alcuna uolta piu 
la propria natura delle cofe -, che il purgato itile delle parole per 
meglio i/f rimerie Jì come è proprio ufficio di ciascuna arte nelTin * 
fegnarfì ♦ 1 

• , ; '* # * 

inteKlocvtori - 

M. Marc’ Ant. Cenoua « M. Sperone, eyMons* tfArimìnu 

he uìpare m. Sperone delle cofe di 
Poefia t Defidero di fapere la uoftra 
opinione ; percioche i Poeti fanno prò * 
fifione di effere maggiori er fi# poti 
de’ F ilofofi , d ’ quali però e fi mi paio* 
no molto obligati , non potendo dir co* 
fa buona , che non la prendano da loro . 
Ne ni marauigliate,che io ui faccia co*' 
tal dimandasse mi fono meffo già mol * 
fi di 4 leggergli , effóndo alla jfecolatione , er all' anione utili fimi, 
per la grandezza delle cofe che dicono , er per la uarieta de' cafi 
che trattano . Hi leggendoli emmi uenuto defiderio di parlarne ue * 
nendomi Poccafione,con perfona come uoi,di loro fludiofa,& ititene 
dente, er mas firn amente di queUi , che fono chiamati Eròici, come è 
O mero er Ver gii. s p. Cofi è,come dite, ma non mi par che quel 
che hauete detto, bafti , percioche fe non fono ancora inorici 
Oratori non poffono come deurebbono ,riufcire. G. I ocredeud, 
che ba&ajfe che fòffero Tilofofi naturali , er morali, per f aperde* 
fcriuere la natura , er l'operationi delle cofe , er finger f duole ,m<t 
parmi per quello che bora diteuoi , al qu .ile io presto non poca fide , 
che fa mestieri etiandio, che non fieno ignoranti deU'iBoria , et del* 
l'arte Ora.toria.Onde uorrei faper da uoi à che propofito dite que * 
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fto,& coti qual rdglone , che anch'io poi ui dirò , perche gli fi ton* 
uengd l'effèr Fi lo fofi, facendone noi di quello piu proftsfionc di me, 
ccticiofid cofd che egli fono molti anni , che ho dttefo à leggere fem* 
pre ld Filofojìa in quello noftro fludio di Padoua , er noi fete fitto 
lungamente intento dUe copofitioni 3 et a' negoci publici fi che il do 
uete megliofapere di me, come portd il douere , percioche il lungo f 

uf ire unu cofd importd affiti. il che uoi addim andate efferietiza cr 
effercitdtione } et noi drte , & pr attica. S p. Non poffofare che non 
confi fi in ptrte quello , che uoi dite , ejfendo ufficio d'inhumano c? 
poco duedutoftr parere in tutto bugiardi i pariuoflri,et tanto piu, 
che nell' uno & nell 1 altro ftudio uoi fete huomo effercitatisfìmo , cr 
che di tutto potete ragionar fieramente, et far faldo giudicio . G. 

D4 che fi ritrouiamo infieme , fi amo entrati in cofì fatto ragio* • 
u amento , mi farete fomma gratta a parlar 1 bora di queflo uoi , fe 
non u'c graue pcrò/t non hauete qualche altro penfìero ò faccenda 
che piu ui mole fri. Sp. Poi che m 1 imponete cotale incarico , er cosi 
egli u 1 aggradalo quantunque fi fa, nel fojlerro uolentieri, pur che 
ancora uoi uogliate promettermi di farla parte udirà, come fio, 
che uolendo farete. G. Come L'huomo non fi dee biafimare in quel* 
lo,chc merita laude ,cofi fi conuienejhe parli di qualunque cofa co* 
iui che è piu effercitato & piu pr attico. Incominciate adunque ap * 
partenédofi quello a uoi. ar. Gran uentura mi terrò à fentire due 
hiomini cofi rari t come fete amendue , parlare intorno à quello che 
molto de fiderò di intendere et difapere,& ne ringratio la mia buo * 
ìid forte , che qui riha hoggi condotto . Perche ui prego anch'io N 

Sign. Sperone, che uogliate fodi sfare a quanto per cortcfia douete, 
che ’ l'eccellente Geno. non mancherà di fare all'incontro quanto il ri 
chiedete. S p. Effóndo io tenuto di ubidire. V.S. la quale per le mol * 
te fue rare doti c ruirtu merita di effere riuerita er ubidita, M* 

Marc' Antonio io incomincerò , ma ben ui priego che fiate conten * 
to poi di finire . Dico che fi come il fapere Parte & il modo , col 

quale fi ha da dire er ordinare le cofe , e di molta importanza, cosi 
egli e anco neceffario credere , che non fidamente tutto ciò hi fogni 
alPinucntione , m4 ci comenga hauere un'altra maggiore & piu 
Utile cognitione, in che maniera ella fi poffa adornare ,er arricchì * 
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re ; er primamente fe il Poeta pe tiferà che gli fila fòrzd effere Ora* 
tor e, cono fiera che gli coment introdurre orationi er parlarne ti, 
er in ciò confidererà per Parte tutto quello, che fi richiede à trat* 
tare compiutamente le materie,deUe quali haura da parlare $t fa * 
pendo le parti necejfarie er conuenienti ,faprà etiandio quelle ,che 
fieno fuperflue er ifconueneuoli . Et non effendo altro Vefjere Ora* 
tore , che potere acconciamente muouere , conciliare &prouare, 
non truouo altra uia , da poter ciò interamente fare er conofcere , . 
chefapere quello che ui hi fogna . I Iche fi chiama arte j er douendo 
Voratore non folamente trouare , ma fapere ufar bene le cofe tro* 
nate, V imitare le compofitioni altrui Je quali fieno ben trouate, ben 
(tifto {le er ben dette ,gioua molto , percioche piu facilmente fi ap* 
prende ueggendo gli effetti, che udendoli , conofcendofi la perfit* 
tione er uirfu delle cofe alla fórma er operatone loro . g. Que* 
fio è uero M. Sperone che uoi dite 3 er però feguitate,che ui afcolto 
uolentieri,non folamente per feruarui lapromeffacheui ho fatta 
di afcoltarui,ma perche molto mi mouono et persuadono le ragioni 
che uoi adducete , che mi paiono come diciamo noi , dimostratine - 
S p. Come importo mi hauete ? così cerco di fare , dicendo quello 
che alla proposta materia mi occorreva guardate che V amore che 
mi portate, non u* inganni maggi ore fi a Veffettatione, che il 

uero , g. Ciò faranno manifèsto er chiaro Vopere uofire,così co* 
me hanno fatto fitfboragx ui tengo per tale, quale ui fiete fempre 
dimoftro; feguite di gratia,che ildefiderio tanto mi [prona di udir * 
ui intorno a ciò ragionare , quanto la uoftra modestia uoi affiena- 
S p; Mi sforzerò di fodis fanti ; ma auanti che io uada piu innan* 
Zi , ben fatto mi pare , che douendo parlare della inuentionejo ri* 
folua prima un dubbio. Qual parte delle tre,ò quefìa,ò la difiofitio* 
ne,ò Velocutione fu piu necejfaria,ò piu difficile, hi fognando tutte 
ci qualunque fcrittore. A' me pare la inuentione effere piu hi fogno* 
fa er piu fatico fa , confijtendo tutta la uirfu ne ’ principi er fónda* 
menti, per effere quefta la foStanzd,doue par che s'appoggino Val* 
tre due à guifa di accidenti , er per la quale e ffe ritrouate fono ; & 
nel uero quella parmi che fia prodotta da piu nobili caufe , prima 
da prontezza d’ingegno , dono di Natura j pofcia daWbmr letto ^ 
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udito ,CT Ueduto molte co/è, cr finalmente ella ne uietie dalParte . ?4 
^M^/e mostrandoci il decoro et la conueneuolezzaÀi quella.par che 
ci infegni duco , che cofit le e neceffdrio . cr il modo di arricchirla , 
p-di darle tutte quelle parti , tutti quei [enfi et foriti, chele fi con* 
ungono, fi come ad un corpo animato cr fenfibile , il quale ha bifo * 
gito di tutte le fue uirtu organiche. et di tutti i fuoi membri . cr ifiru 
menti. ac cioche pojja produrre le ultime fue operationi . affine del * 
le quali egli : fu dalla Natura fabricato , cr composto . O/tre ciò 
queSta fola è cagione , che l'huomo ejfrime meglio i fuoiconcet * 
ti.perciochc l'abondanza ,cr copia deU'inuentione.fa che conuene * 
uolmente&di leggieri fi può trattare di qualunque materia à pie * 
n°i cr perciò furono ritmiate le faenze cr difcipline , acciochefi 
potcjje di ogni cofa copiofamente cr con diferete , cr dotte ragioni 
ragionare . AUc quali fi uede che gli huomini faui&gli ignoranti 
Jogliono preStar fide , e /fendo la ignoranza madre de gli errori ,cr 
la dottrina compimento delVoperationi. Et tanto e il giouamcto.che 
fi irte daU'muentione .che da lei di pendono.et procedono tutte le at* 
ti°ni' Quindi hebbero origine le leggio tutte le diuine O' humant 
innitutioni. Quindi nacquero tutte le opinioni . che difyutate poi ci 
diedero cotto feenza del nero . Quindi ufeirono le uirtumorali . cr 
tutto quello che è regola.norma } et fieno di quegli ingegni.che qual 
terra moi bida producono lappole cr Stecchi cr altre herbe inutili , 
uelenoje , cr pungenti ; cr finalmente di quindi fi trae tutto quello , 
che ad ogni Stato cr conditione di cofe ò di huomini . è utile cr come 
neuole.Et benché e fifa molte uoltefia cagione dimoiti mali .nondime 
no carico prodottrice d'infiniti beni offendo utilisfimo colui .che ope 
ra i* bene affine di bene , come dannofisfimo chiunque fa bene affi * 
ne di male . cr aìV incontro. Ella ha due compagnesche le danno aiu * 
■tordelle quali molto fi ferue, lafterienza cr Peffercitatione.non ef* 
fendo altro ilfapere.cheeffercitarele cofe efterimentate fin che elle 
mentano arte o feienza fecondo la Natura , la uirtu.z? proprietà 
loro . Et a cosi fatta perfittione ci conduce la diligenza, cr imita* 
tione. cr imitare non è altro chcfeguire gli effetti delle cofe „ cr ot * 
timamente conofcerli . cr ofifiruarli. et bisognando , fapere ritrarli, 
questi poi accomodare al propofito fecondo i luoghi , cr i tem 
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m opportuni in parimente, ò in attiene . Nefipuo dir elei huo*. 
^Serente ile beSltefolamente perche parli , ma perche foto 
Zitrcuar cofe ragwnenoU.V ragioncuolmente operare Et quel* 
la oratione,ò ragionamento che e uano , ancora che eg i fi p 
L 1 te foto di belle, uaghc , er ornate parole , non pereto fi potrà 
dire de gito di huomo.nè ragioneuole,ma fibenefefia 
■ pieno lefierienza, d'arte, et di dottrinando il 
line,et unfimolacro dell’animo, et di tutte te ape rationi,di i tutti t p 
famenti mn pur’indicio,et argomento, ma quafi uiuo ntrattoet pr 

aZZìucÌ vercioche eoli è foto iato alL’huomo per poter mo» 

Di che nafeepoi la ciuilità,etilgouemo pu\ Min, et p . 

è che il dire ordinatamente fcuopre più U gtudicio,et l g > 

dacci piu facile notitia e r pia regolata delle cofe.Nc fi P°f on 
ra [coprire i concetti dell’animo fenzala elettione cr«/od P 
relè etilfaper bene ifirimere il tutto, c T acconciamente e come una 
chiane che apra un /neh, ufo telandola uirtu Meo e nafco- 
r. nt n, „ dro i c m a non perciò fi può dire che la difi ojitione ot et 

catione fieno ò piu nobili, è piu neceforie ,cr mf«o,pmd! Wct, 
percLhe fiafempre maggior diluita 

P Z a, che nel metodo fé la mentiate ha b, f 0 f n ° d, % tSe ’ J R 

n’auiene perche non fi può mostrare fenza , loro , come non fi 
pSZèlfoLnza compofita fenza accidenti . Et per dir deb 

la iifiofitione , non feguitera mai , che la . . , 

le detta Filofofia,ò delle Matematiche , auegna che eliaci i \ 

«ni il modo di difborre & ordinar loro. Et meno fi diri che le par 

ciìle prodotto dall’ intelletto per dichiarare l ejfere & la natura to 
duelli P armi hauer detto a Efficienza quanto a prefinte malert* 
richiede Voi che ne dite M. Marc’ Antonio? uoleteut forfè aggiun 
Zr qulìZofa dameòtafciataòmal detta ! a •.»*«£*£ 
che piu fi polfa dire in confirmatione di quello }tnabend fi 

dto*3per/i«»«-r«- ^* 3^2 

r A h iY i drc . So c be fe ci penerete , ni fouerranno molte altre ya 
gtonifiequali battete molte uolte ueiute ©• lette. $ ?• A p»nto afe 
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tMÌoui m'i fouenuta un’altra ragione , che fi fuol lire , che l’orii* 
ne nafce Me cofe ordinate , V l'arte , a dalia natura . La <m 
Ae elTendo le parole artificiali , er non naturali , che non fi ariano a 
blacito come dicono i Loici , dirò che ancora elle fono prodotte ,er 
nate deìlinuentione,percioche Siate fono ritrouate per potere rap*. 
pre fintar la natura, gli e f etti er affetti delle cofe. Della qual co fi i 
tanto litigarono AriStotile a Platone,. il che pero e chiaro da se, 
quanto egli fi può t ledere per gli effetti , percioche le cofe nafcono 
fenza nome ,nta bene portano fecola fórma , fecondo la quale, ofe* 
conio eli effetti, et accidenti toro fono poi da gli impofitori dettomi 
nate conte fi truouano diuerfe fórme, et diuerfe lingue , cosi loro 

ridanno diuerfi nomi. g. Vi affettaua con quella ultima coclufione, 

' faneua che la direSle,fe ui prouocaua. S p . Il potere adunque rat 
■ oionare rdgioneuolmente et abondeuolmente in ogni materia, par * 
ini che nafca primieramente daU’inuentione ,-etpofcia dalle parole 

li fate come iStrumento organico animato da quella. Et perodifje 
^Arillotile nel principio della fua Retorica, che piuficuramente , et 
auedutamente parla chi dimostrati fatto, che quei che s affatica et 
sforza di mouere con uani affetti il giudice, percioche queSltJi p°\* 
fono afiomigliare alle pure etfemplici parole, le quali filamento fa. 
■no come quelli, ornamenti dell’or atione, et come (fi fi deono acconto 
dare alle pruoue , così quelle fi fogliono adattare alla natura delle 
cofe Et doue egli dice, che con ragioni ò uere,o uenfimihfi come an 
eira afferma Platone , fi dee diffutarela caufa, farmi che l’ora, 
re fia poSto tutto nella inuentione , offendo uen,o uenfmh i con. 
celti et le parole , quando colai fono le cofe . Perciò dicono i filo * 
Coli ‘che none feienza di quello che noni, et che la uerita ne uie» 
ne dalle cofe, non potendofi conofcare ò elegger cofa,che non fia per 
r, QefTa.ò per altra fintile Non è pollo anco il dilettare, et il mouere 
nelle compar ationi; nelle fimilitudini,et negli effempi, et nelle uirtu 
et ne’ mtii,che non fono parole, ma cofe ben con detti efprefe.et rap 
t>refcntdte , fiche muouono infierite i uolti^i fenfì,et le menti ae gli 
lumini, ò 4 compasfione , ò ad ira, che fono peruentura t hè moti 
principali dell’or atione, et di ciafcun poema , o tragico , o comico, 
.pcrcwchc deli' una nafee k crudeltà , et l’odio -, dell’ altra d dolente 
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del male, et Palle grezza et il defiderio del bene altrui . Et decìoche 
io non uada ogni p articolar coja racc5tando,dko,che fe non ci fótte 
a.tra j agione ,a prouar tutto ciò che detto habbiamo deWtìtucntio* 
ne, à bastanza farebbe quello, che dice Annotile nella poetica, oue 
egli pone la differenza , che è tra Morico e’I poeta dicendo , che 
quejh non e poeta per li uerfi , ma per la fauola, cioè per la qualità 
dell ìnuentionc ey imitatione , y quando egli non.uienead imitare 
le cofe , [ubito diuenta narratore ,ey non piu imitatore . Dell’altre 
due, cioè della dijpoftione , y elocut ione, affai ne dijfe il mede fimo 
nella poetica, y nella Retorica , le quali furono ritrouate per potè * 
re acconciamente ragionare di qualunque materia, come dauanti 
dicemmo , ornando y r apprefentando le cofe , come ritratto urtili a 
tialefuol rapprefentarci forma naturale ; non informando però mie * 
ila in alcun modo, percioche le parole non poffono dar’ effe re ni ma 
feriale , ne firmale alle cofe , offendo Hate folamente ritrouate per 
figmficar Peffere et la firma loro cosi foHantiak, come accidentale. 
Et fe 1 uerfifòffero fórma della poefia per effere composti a tettiti 
di parole , Seguiterebbe che tutti quelli che ftcejfero uerfi con affai 
acconcie er limate , fòjfero poeti . il che è falfo , prendendo fórma 
la poefia non da quelle 3 ma dalla maniera deU y wuentione z? imita * 
tione,per la quale ella e chiamata di cotal nome , conciófia cofa che 
i ragionamenti di Socrate , come dice Annotile nel principio deUd 
fua poetica , fieno una fciolta poefia.Etnon dalla materia , ma dalla 
firma ne uengono le differenze che fitruouanofra le cofe , come dd 
quella la quantità & moltitudine loro « I/j che è differente Vergilio 
da LucretiOj ZT Omero da Empedocle 3 come afferma iui il me defi* 
WO)fe non per la inuentione, la quale t anima di tutte le poetiche 
imitationitNe fi dirà mai,che Varte auanzi la tJatura 3 perche fegui 
rebbe che datle parole , che fono puri frumenti z? concetti artifi* 
ciali folamente ritrouati 3 fecondo che e flato ancora detto 3 per rap* 
prefentar le cofe ò le loro operatìonif effere che loro uiene dalla fir 
ma 3 quefte prende ffero.Ma ben tra queUe 3 fi come traquefte 3 ?è mot 
td differenza ; onde ne nafee poi la diuérfitànon della bontà de ’ 
poemi , ma deW ultimo ornamento loro , quando di egual materia 
poetica fono fattici che fi conchiudefa uefte non da? effere ò fir* 
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mi ifle co/e, mi come trouamenfi Artificiale uettirle , e? ornarle * 
£ il «ero che piu perfètto poema é quello, che fi fa di fintione,d’imi 
turione, & diuerfo. ar. M. Sperone con licenza di M . Marc 9 
Antonio dirò due parole . In ctocfce «oi fowefe detto- , prouato, 
parmi che ci nafca ancora dubbio , percioche fidice,che nella forma 
che cl’eloquenza,nellamdteria,che è la co fa propofla,et nel fine, che 
i l’uditore , confitte ogni oratione & parlamento . s p. E gli è uero 
Monfìgquelche dite , ma è da auuertire,che le parole fi dicono dar 
forma aUe cofe, non perche in alcun modo l’informino , ma in quan * 
to uengono a lignificar le. ha onde fogliono dire i Loici,il fillogifmo 
dar forma alla materia dimottratiua , topica fofittica , inquanto 
i termini & le propofitioni di ejfo pojfono fignificare cofe neceffd* 
ricjprobabili , ò apparenti ; er ciò ancora auiene per lo metodo & 
ordine che fi tiene in argomentare prouare. H auendoadun* 
que tutto ciò , come mi pare a battanza prouato, ci retta da chia* 
rir quello , di che intendiamo principalmente di trattare , come fi 
pojfa far ricca er copio fa la inuentione poetica ; ma primamett * 
te diremo, che differenza fia tral’lttorico , l’Oratore er il Poeta , 
àccio che egli fi difcertta poi , er conofca piu chiaramente quan * 
to a quetti s’appartiene ; effóndo ciafcuna facoltà differente dal* 
l’altra, ò per la materia che tratta, ò per lo metodo che tiene y 
è per lo modo di ufar le cofe. Perche diciamo , che Pittorico , 
er l’Oratore fono confórmi nel fare atte uolte effordio, in narrai 
re il fatto per ordine ; er quello fi ferue dell’Or atore nel fare Ori* 
tioni , er firmar parlamenti , er quetti dett’ittorico , nel recitare i 
detti, sfatti altrui in confèrmatione delle fue ragioni ;&fief* 
fo ancora l’iflorico parimente fi ferue della ifloria, adducendo ejfem 
pi della ulta , de’ luoghi , de’ coitimi , deU y attioni , et de gli aueni * 
menti altrui * Sono poi disfimili , che all’uno fi conuiene fempre di * 
re il uero , er all’altro con ragioni uerifimili et probabili nar * 
rare, et difiutare il fatto, quanto piu può figgendo, ò copren* 
do quello, che potrebbe nuocere, er filamento dicendo quello , che 
può giouare , dichiarando quello che è dubbio ,er confermando , 
CT accrefcendo quello, che è flato da lui prouato, ò è per fernet 
defitta chiaro > Ef in fimma bifogna che foratore argomenti , er 
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parlando diletti er moua. Argomenti ,trouando drtificiófe rdgioni 
perfiuafibiti er dtte k crederfi . Diletti, ufando effempi ,fìmilitudinl , 
compar acioni,digrefiioni,facetie, parimenti, ò fintioni morali all’* 
attieni humane appartenenti;(le guai ccfe tengono luogo di pruo * 
ue (er bel modo di dire ì er accommoddta pronunciamone. Del mo* 
tiere non dirò altro , percioche ne parlarete uoi , tratterete 

come Filo fi fi del modo di mouer gli affetti. Et tutto ciò fi dee alla 
caufa accommodare . Et l'ufficio dell'Oratore è fapere acconcia* 
menteparlare in ogni tempo er luogo , in ogni materia er attione 
ernie & appo qualunque perfona. il Poeta poi fiferue dell'uno & 
dell'altro. Dell'uno, nel fare effordij,narrationi er orationiideU '* 
altro nel recitar poeticamente Pittoria,hora con dritto, bora con 
tr diportato ordine, togliendo parte da quetta, er parte dalla Pilo * 
fojìa naturale & morale . llche tocca dir'k uoi , et però di quetta 
piu non dirò per non parer troppo audace facendo piu che il con * 
ueneuole . g. Credo che quando egli toccherà a me, ben mi potrò 
far'honore con le cofe uottre,nè farò folamente interprete, ma am* 
r niratore, così beneparmi che h abbiate detto , non già piu di quello 
che fi afpettaua da uoi, che nel uero agguagliate con l'opera uottrd 
la ttottra credenza. Ma bene haurei piacere che dicefle piu chia* 
ramente er piu dipintamente quello, che in poche parole some in. 
picciolo fafeio hauete riftretto,cioè che cofa s'appartiene alla iflo * 
ria, et l'ordine che dee tenere l' itterico, et in che fi ferue poi il Poe* 
ta di lui,& fimilmente dell'Oratore, sv. Se io fi fi cofi pronto in 
rifondere, come uoi in dimandare erarei di poter fodisfarui ; 
tuttauia non retterò di dirne quello , che io ne so particolarmente 
come pare che uoi defideriatc,per non lafciarui in tutto mal fodis * 
fatto. Et prima dirò dell'ordine, percioche trattando di quetto, egli 
fi uerrk in cognitionc di quanto s'appartiene aU'ittoria. L'ordine, 
di quetta, il quale uoi addimàndate metodo, che è una regolata nor * 
ma di cioche fi ferine ò parlajò k perfine, ò a fatti ha riguardo. Et 
nel trattare d'amendue bifogna feguitar l'ordine di natura la qua * 
le ua dalle caufe a gli effetti neÌl'operare,(ì come ancora figliono 
procedere le fetenze in fapere . Se di perfine adunque tratterafi, 
fi confidcrcranno due cofe , Puna il generante, Paltrail luogo , oue 

alcuno 
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alcuno fia gene rato* I/i quanto al luogo fi uerrà a confiderare il fi * 
to 3 et la natura et qualità di quefto ,cr l'origine , potenza nobiltà cr 
coturni di coloro , cl?e ui babitatto « I/i quanto al generante , quale 
e glifia } c quali fieno {lati i fuoi maggiori cr progenitori ,ayquc* 
fte due condizioni principalmente fi confiderano,effendo il padre & 
la patria, come dite uoi,un conimune principio della generatone . 

, V educazione uien poi , la quale tanto è piu difficile , ciuanto ciuelld 
c facile, percioche il nudrire , cr ben 1 allenare una pianta ò altra co* 
fa dalla natura prodottale gran fatica , cr pero fi deono deferiue* 
re cr narrare i buoni , cr mali cotlumi de 1 luoghi , cr delle perfine, 
bibliche, ò priuaie,accioche egli fi conofca et antiueda quali han* 
no da effere le loro operatìoni . D elVeruditione ancora & della re* 
ligione fi dee appreffi trattare , effe fido que&c due molto neceffa* 
rie all educatone ,• percioche tali figliono e fière gli kuomini, quali 
fono i luoghi, doue fono allenati , cr crefciuti ; et quale c la difcipli * 
na in che fino {tati ammaestrati. Et uifi porrà ancorala insìitu* 
tione di leggi , difacrifici , di cerimonieri generili } di giuochi , et di 
altre cofe fimili , appartenenti a quelli , con la cagione , et origine 
loro, et il modo e’/ coftume di ejfcrcitar le lettere ò Parme . Oltre à 
ciò la cr catione de maeftrati , et d’altri uffici col nome loro , et la 
maniera di crearli, et tutto ciò fardsfidoueeglifia bi fogno fecon* 
do l ordine , ilfucceffi,et la uerità deU 1 attieni . Non meno etìandio 
e neceffario narrar le conuerfationi , le parentele cr Vamicitie che 
hanno hauute cr tenute ,cr feguendo l’ordine de’ tempi egli fia con* 
uenienteferiuere i fatti e r detti prudentemente 6 giustamente , ò fir 
temente o té perat amente p quel che m contrario farà {tato operato 
da alcuno si che habbiamutato {tato et conditione , 6 perfeuerato 
nella primiera ,o per infortunio ò per propria uolontàjnoffa da im * 
pcto,o da ragioneuole difcorfo.Et figurando ordinatamente la nar 
r^t/one di tutte le attioniegli fi uerrà ad inferire cioche di uirtuo* 
fo o di uitio fi fura flato da colui, di chi fi parlerà, commeffo.EPpar 
, . V d* P er fina ò publicafipriuata , diras fi , fi haurà hauuto fi* 
gliuoli,et la natura ,et qualità loro,et di che moglie ancora fono na 
ti , et che di loro farà auenuto,fe fia bi fogno però cr al propofi * 
tQ . Etìandio come in ogni attione fi farà ciafcuno portato, et Futi*, 
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liti , gli hoìiori , te dignità , che in qualche modo , cioè , ò per uir* 
tu , ò per fortuna haurà ccnfeguite , et tutti i fuoi portamenti, on * 
dediti finebdbbid acquietato fama , ò infamia . Cosi nel tratta* 
re i fatti grandi et degni di memoria ,fi deono prima ejporre le ca* 
gioni delle cofe auenute , hauendo riguardo a' luoghi , alle perfine, 
et a gli accidenti jet raccontare i configli et le deliberationi fatte in * 
torno a quelli con le ragioni,caufe et occajìoni loro.Vercioche quali 
to maggior fono Vimprefe , tanto piu deono ejfire confi derate ; pò* 
feia narrar gli effetti , come parti indi generati et nafeiuti ,er ap* 
prejfo tutti gli auenimenti , come nemistà, difior die, guerre, paci, 
confederatigli , aftutie,in gannì , congiure , tradimenti, ire , difde* 
gnijfofiitioni , pietà , crudeltà , uendette , ucci foni , felicità , infi* 
licita, perdile, acquici, dolori , allegrezze , prodigi/, auguri, por * 
tenti , confihtioni, cr rifiofiedi indouinatori , ò di oracoli , fogni, 
morte di perfine , naturale , ò uolontaria, ò uiolenta ; giuramenti , 
fughe , uiaggi , commis fieni , comandamenti , ambafeerie , oltrag* 
gi,et ingiurie, flre piti , et tumulti, ribellioni, tirannidi, premi] fup* 
plicijjfiettacoli , trionfi , peflilenzefinfirmità, carefiie, fami, coti * 
tentioni , aiuti et foccorfi , rendite , uettouaglie , prouifioni, confi * 
gli,ammonitioni , riprenfioni , & perfuafioni , et finalmente tutti 
gli accidenti che aU'attioni bimane fecondo la qualità de' fitti , de* 
tempi , dt' luoghi , delle per fine, et de' fòrtunofi cafi poffono occor* 
rere per le operationi , inftitutioni ò maneggi loro ; cioche di bene, 
ò di male nel gouerno publico può atienìre , come uittorie , affedi, 
rotte ,fconfitte,faccheggi amenti , guajli , prede, rapine , ejfugna* 
tioni ,rouine , foggiogationi , prefure , diftruttioni di luoghi , di 
perfine , di popoli, di famiglie, di regni, di imperi filiber adoni i 
reRaur adoni , acquisto fi accrcfcimcnto , òedificatione loro , et de' 
configli , et dell' atti 0 ni, moRrerà che cofa laudifi bìafimi , cioè quel 
chef debba laudare, 6 biafmare , colui, che fcriue. E t nelle cofe fat* 
te deferiuerà non pur paratamente quello che c Rato fitto ; detto , 
ò attenuto , ma ancora in qual gufa , et in che modo , et del tutto 
ejprimerà le caufe et i cafi, ò difauiezz a, ò di temerità j et per con 
chiudere bi fogna narrare in che luogo , da chi , quando et perche 
fino fiate le cof c incominciate , et in qual maniera fatte & tr$ttate i 
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C? che fine habbìatto hauuto , del quale ne nafcd poi honorc ò uitu * 
periOjUtilità , ò danno, w cd/ò che la fortuna dominatrice nelle con 
fe Immane non fia fiata contraria à gli honefii er utili configli , cr 
giudi uoleri , percioche non apporta biafimo quello , che dalla forte 
ve uienefftcome ancora non inerita laude > Etfc i configli fono buo * 
vi & prudenti , non feguita però , che non pò ff ano efjert impediti 
dal luogo, dal tempo, & da gli accidenti ,i quali cefi di leggieri 
non fi pojfano antiuedere , cerne ancora gli imprudenti & uitiofi , o 
, che dir li uogliamo ,frejfo non hanno effetto , cjfendo il fine 
di tutte le cofe di qua giu pericolofo cr incerto . La onde egli fi dice , 
che per gli ottenimenti meglio fi delibera , perche Poccafione ci rei 
ca il giudiciofffendo la Jpcrienza cr quefia madri del? attieni & bi 
fogna parer piu tofio prudente , epe fortunato , come etiatidio piu 
tofio fuenturato 3 che imprudente. Ma narrando il tutto per ordine , 
fa bifogno che Piflorico dica il uero,conciofia cofa che la ifioria fu 
un tefiimcnio delle cofe paffate , fatte , dette , ò auenute , compofia 
di piu nere narrationi cr di molte deferitimi , fi come fi ferite anco 
Voratore di molti luoghi , cr argomenti . Et/è per auentura fi tro* 
itera in alcune ijlorie non feruarfi coiai ordine , egli auerrà ò per* 
che ci faranno molte cofe delle predette che non fieno al proposto, 
ò perche fi cercherà di porre piu tticine le caufe à gli effetti loro , 
fi come fi uede ne gli i fiorici , quando ni fogliono interporre quali 
che altr a ifioria , o qualche accidente per poter meglio continouar 
la narratione.Vercioche fi come uieve Parte oratoria dalPcloqucn* 
za, cosi bifogna che lofcriucre ifiorie' feguiti Pordine } delVattiom\ 
Et come gli effetti fonocaufati dalle cofe precedenti , così pojfono 
diuentar caufe delle cofe a loro foffeguenti . Et conchi udendo dico , 
che Poperationi , e 7 gli accidenti fono cagione che alcuna uolta fi 
confonde, ò interrompe lanarratione infino a tanto che fi trou ano 
le caufe de gli auenimenti ,per poter piu acconciamente poi conti * 
nouar le cofe incominciate *i, che fi pojfano compiutamete narrare , 
è congiunger con le feguenti. Et me glio fi dichiarerà il modo 
Parte di ordire cr teffer la ifioria , quando delle fei conditioni trat * 
t eremo C7 delP ordine de1Pordtiom,z? de 1 poemi Eroici. G. Ver * 
donatemi fe interrompo i uojlri ragionamenti.? amiche ffeffe uol * 
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te gli inorici non fieno ueridici , ma piu tofio oratori , introduciti* 
do orationi er parlamenti, come ammonii ioni, ejjortationi , ri preti* 
fiotti, fcufationi , preghiere , diffuafioni , perfuafioni , laudi , biafix* 
mi, accufe , difefe , raccomandationi , confolatiom , configli , prò * 
pofte er rijpofte , er altri ragionamenti , i quali hanno in [e alcuna 
uolta tanta arte , tanti argomenti , ò effcmpi , che trapalano la 
legge delViftorico ; perche par mi che fi a loro ufficio congiungere, 
er annodare ogni cofa infieme à guifa di catena , nè far molte narra 
tioni, ma una fola continouata in tal maniera , che quello che fegue , 
non fi diparta , ò allontani da quello che e Slato lafciato addietro ; 
pajfare er raccoglier brieuementele cofe picciole , et non molto ne* 
ceffarie , trattar le grandi à fofficienza feguendo la natura delle 
materie, non la copia delle parole , ft rezzando le tùli fidamente 
toccando ciò che può giouar e, intanto però, in quanto fia bello , ec * 
celle te, et neceffarioffenza lafciarui cofa che fia degna di memoria , 
er che poffa recare utilità à i poSleri. Et bi fogna che il tuttofa piu 
tofio fentto , er narratole adornato , effóndo cotanto laudata net* 
la poefiac nella iSloria quella breuità , che non uiene da pouertà 
di materia, ma che apporta & aggiunge alle cofe fatte, ò dette, gr a* 
uità . s p. Non e da marauigliarfi di quello , percioche intenden * 
dofi la caufa , egli può recare piu toSlo dottrina che ammiratone . 
so bene che uoi il fapete, ma pure il ui dirò . L a fòrza er uirtu del * 
Viftoria e narrare le cofe fatte, ò dette da gli huomini illustri, et per 
ciò dee raccontare i fatti loro cofi in pace come in guerra , er fhnil * 
mente cioche detto hanno ò per natura , ò per efferienza,ò per dot * 
trina >cr in tuttetre la confuetudine et Vufo giouano affair come fi 
fcriuono i fatti , cosi fi deono parimente fcriuere i detti , non effen* 
do posfìbile che alcuno, ò città , ò regno, ò imperio , ò effercito go * 
uerni fenza parlare ; percioche al le uolte egli è di mestieri indurre i 
[diati , ò popoli Cudditi à quello , che è loro piu honeSto , ò piu uti * 
le, dico à pacificarli- ò armeggiare ,er infestargli non fidamente 
ubidire, ma uiuere fecondo le leggi , fecondo l’ufanze er coStumi de } 
luoghi , er accomodarli alVoccafioni , et à gli auenimenti . La on * 
de fi dice, che quelli, che piu fanno , meglio gouernano. Et rcndert* 
dogi atti& le parole tcjlimniatvzadel cuore , bifogna t che il co* 
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pitdtto fia buono or diore , accioche eglifappia , er poffa con que&e 
accogliere gli amici, comandar e , dar rifrojle conueneuoli,rtfe* 
rir gratie a chi gli hanno fatti benefici .poterei tri&i,cr afflitti 
confolare,& confortar nelle fatiche,!? pericoli , effortargli alla uir 
tù/iuocar da’ uitij, dar confi gli, muouereifudditic? acquetarli fi* 
condo la necefsita , e? Poccafione , er tutto quello che fia honore , 
Z? comodo cosi del Capitano , come del publico , perfuadere a 1 fol* 
dati,!? a 7 popoli, che egli fia beneficio e? gloria loro . L aiftorid 
poi fi dice farfi di piu narr adoni , er di una fila , fi come fi in* 
drizzano fieffo molte oper adoni ad un fine filo . Et le cagioni che 
muouono Piflorico ancora a fare,ò per dir meglio introdurre par * 
lamentio 1 or adoni .fono tali , che gli occorre far confultar le co* 
fi importanti in Senato, far parlare ambaf datori e? dar ribotta lo* 
yo, laudare, biafmare.accufare!? difèndere , ammonire , confina* 
re et riprendere fecondo Poccafione de 1 maneggi,!? fecondo la qua* 
lità delle perfine,!? de gli accidenti, che narra , come in Tucidide, 
in Seno finte , oue trattano de 1 fatti de ’ Greci,!? in Liuto fi può uè* 
dere. Et le concioni fi fanno, ò introducono dall’ borico in due guife, 
ò in firma di Gradone, ò di femplice narratone .raccontando e? rac 
cogliendo breuemente cioche fi potè a allora dire fecondo la dignità, 
© indignità delle cofe, et fecondo la natura,' conueneuolezza.oppor 
tunità,bifogno,et circoflanze de’ fatti paffuti, preferiti, ò futuri , !? 
fecondo le qualità delle perfine, deWatdoni,de’luoghi,et de gli duo* 
nimendiZ? auenimend chiamo quelli accidenti , che JògUona ènei 
tnezo, b nel fine deWat doni auenire, ò à fi medefrni b altrui. Ne fi 
induce datl’iftorico alcuno à parlare , b con f empiici parole, ò con 
artificio fa or adone er maeftreuole ragionamento fenon in due mo * 
di , o per hauer detto qualche cofa degna di memoria , b perche fia 
fiato neceffario coiai fio parlamento , b per giouamento publico, ò 
per Poccafione, ò pur che egli fia mójfoda qualche pacione, affet* 
to,o accidente, come fi può finente auuerdre ne gli inorici predet* 
ti 1 Donde ne nafie poi la caufa de' fatti, er la condnouadone della 
iftotia. G. E gli è nero quello che fi dice, che ciafcuno è in quello che 
fa , gioueuoìe ; cofi bora uoi per quanto mi pare hauer compre fi* 
hauete detto ciò che intorno à quefto dire fi potea ♦ Ma ditemi ». 
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frego, che cofa perciò hi di fire il poeti con Pittorico, per cloche 
gii l'hauete efrrejjb in tilguifi , che à petti houui potuto intende* 
re. s p. Di che ueggio chefete dirotto di farmi dire uoglio quan* 
to piu poffo, cercare di fodisfarui, acciocheuoi non habbiate po* 
fcia ragione alcuna di mancare, g. Così farò Seguitate pur bori 
quello che ui dimando, s p. Il defcriuere i luoghi,i fitti , la natura 
er qualità loro non è anco proprio de' poeti ? er ciò chiamano cof * 
mogr afta ò topografia,^ tutto quetto apparano dagli ittorici. 
oltre à do la getter adone er cofiumi de' popoli , la difciplinafia re* 
ligione loro, la prudenzaja giuttitia , la fortezza , la temperanza 
altrui , er finalmente tutte le uirtit er i uitij, de ' quali trattano fe* 
tondo lapropotta intentione , a' poeti non s'appartengono? Et ap* 
preffo narrare i fatti , i detti , il gouerno de' Signori in pace, & in 
guerra tutto quello chea buon Prencipe ò Capitano, er all'arte 
militare fi conuiene, come fare et ordinare efferati, guerreggiare , 
prender città, foggiogar paefi er popoli ,f occorrere a' bi fogni, col 
rinouar gli efferciti;col proueder di uettouaglie et di cofe/t ifiru* 
menti appartenenti aUa guerra ; col far guardare o prendere , er 
occupare i pafii&le fortezze; col rifar quello che ha fottetiuio 
danno ò rouina ; col prcttare er porgere aiuto er foccorfo doue 
egli piu bifogna,antiuedendo i pericoli , gli auantdggi,& difauan* 
taggi de tempi, de' luoghi, de' foldati offendo a'fubiti cafi pretto col 
configlio, z? tardo à uenire à battaglia er à fatti d'arme ; percioche 
meglio e tardando uincere , che affrettandoli mettere il tutto à pe * 
ricolo ifiando cottante ne' contrari fuc cefi , mutando opinione er 
gouerno fecondo la mutatione della E ortuna,e filmando che ella uo * 
glia nelVauuerfità non meno che nelle projferità farproua di lui , 
accorto er fauio neUe attutie militari , fòrte er animo fo à combat* 
tere, pi aceuole à comandare , benigno ad a fcolt are, facile à perdo * 
Tiare, & pronto ancora à far uendetta nonfolamente dell'utilità ,mi 
dell'honore cupido, ponendo fi à pericoli fctton da neceffarid occa * 
fionefoffinto ; percioche è ufficio di animo fòrte piu tottofottener* 
ti, che cercarli , udendo anzi farrefittenzaal timore per non pa* 
reruile,che effere troppo audace, fempre combattendo piu col con * 
figlio che con l'arme , hauendo gli occhi ogn'hora fifii à queUo 9 chc 
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potrebbe duenire , er di fine delPatdcni , preuenendofe e pofiibile 
l'occafione , ò gudrddndo almeno di non effiere preuenuto, crpren* 
dendola quando ella uiene ,fefia utile . Nè egli dee cedere ad alcu* 
no,fenon dalla ragione ò dalla necefiità corretto , ej piu toSle pat* 
teggiare che render fi ; er nel ritirarft mostrare di uoler rafiicu* 
rarfi,& fefia utile, di fuggire, llche fi trae tutto dall'iftorico.Et chi 
meglio introduce or adoni & parlamenti che il poeta ? Chi meglio 
con fola , rende gratie , decoglie , riprende .rnuoue & acqueta t Et; 
neramente parmi, che la poefia non fia altro , che la uerga di Mera* 
rio, con la quale egli daua a ciafcuno et morte et uita come li piace * 
ua.GE. Li bifogna altro che la istoria i s p. Signor sì , L’A flrolo* 
già per deferiuere i climax natura de 1 luoghi, delle perfine, ej de' 
popoli pojli c 7 nati fiotto di loro , percioche quefii fiogliono e fifiere 
tali .quali fono le Me cr gli influfii celeSli , che in quella parte figno 
reggiano . Ne potrebbono i poeti deferiuere il giorno , lanottej. e 
Stagioni , i mefijgli anni, il leuare ,1’afcendere, ò il dcficeudere 
del Sole , ò della Luna , o d'altri fiegni celeSli con gli effetti loro fie 
non hauejfiero notitia de 1 corfi , de 1 moti cr reuolutioni loro . Viti* 
inamente bi fogna h abbiano e/perienzacr cognitiotie di molte arti , 
come delfiar uiaggi , del nauigare,di fiaper ueftire un Vrencipe , ar * 
mare un fioldato , di fabricare , & di altre cofie affai , delle quali fi 
feruono ò necejfiiriamentefi infimilitudine , ò in compar adone, et 
tutto ciò appartiene all'imit adone , fìntione , er deficrittione delle 
perfione , dell' oper adoni er accidenti , de 5 quali parlano, a r. P ar* 
mi che la inuendotie non fia così di fificile , come già ui ficte sforzato 
di prouare , percioche uoi facilmente trouatecr facilmente dite » 
Et bora conofico che a uolere ìnfiegnare, egli fi conuieneprimamen 
te fiaperc , & poi come fi dice , ancora fiapere infiegnare . Seguite 
il mio eccellente M . Sperone , che uer amente non potrei piu felice * 
mente paffiar quefta giornata , che aficoltando amendue uoi . s p e. 
Per tornare a propofìto dirò dell 1 or adoni de' parlamenti , che 

parti bifogna che babbi ano, e? quali fono quelli che fi deono & pof » 
fono trattare dal P oeta, er quiui dimoSlrerò comeedandio iStia be* 
ne, che egli fia anco oratore, a r. Qneflo fu il principale , che già 
prometteste* Perche horamai è tempo, che il dichiariate t sp. Sì 
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buouano tre maniere di oratione generalmète , Pm j chidmdtd ài* 
mottr dtiu d ; Vdltrd deliberatiuag? la terzd giudicidle ; er U pri* 
tttd hd riguardo alle cofe prefenti er preterite , facendo per quelle 
alcuna uoltagiudicio del futuro, come dirafii, <zr abbraccia in fe & : 
laude ò biajìmo . La feconda riguarda il futuro , giudicando quello 
per le cofe prefenti er preterite fuade,ò dijfuade. L’ultima giu * 
dica del preterito feruendofì anch’ella taluolta del preferite er del: 
fùturoicr contiene accufatione ò difènfione. Et quantunque l’und di 
quelle due fìa facile, & l’altra difficile , amendue perciò hanno hi* 
fogno di artifìcio ♦ Douendo adunque cosi trattare il poeta del* 
le uiriuej de’ uitij,non fouedere come egli nepoffa ragionare , 
fenon farà itlorico , per conofcerel’attioni uirtuofe & uitiofe,& 
oratore perfaperle dipingere ej manifèflare altrui . Potrete dire , 
batterà che egli fìa fìlofofò morale, lo ui riff>ondo,cbe c’è differen * 
za molta, dir le cofe et faperle dire. Percioche non meno parmi che : 
quelli poffa daU’itloria prender la moralità, che dalla flofofìaà \ 
quella guifa però, che fe ne ferue l’oratore, trattando gli ittorici di 
tutte le attioni humane sì fattamente ,che fi può dire che la itloria 
fiala pr attica della teorica morale . Egli è anco neceffario poi, che 
il poeta fappia in che fórma er in qual maniera dee parlare, ordì * 
tiare, & far perfètti & compiuti i fuoi parlamenti . Et cotal per* 
fèttione prenderà dall’ oratore. Percioche fe tratterà di perfone ò di 
opere uirtuofe ò uitiofe, ricorrerà al genere oratorio dimoflratiuo, 
acquitlandofi delle uirtu honorem de’ uitij dishonore.Se haurà da 
parlare di utile ò del fuo contrario , piglierà il deliberatiuo. Et fe 
egli uorrà accufare ò defèndere, proponendo il giuRo ò'I’ingiutto; 
uferà il giudiciale . Le quai tre maniere di ragionamenti hanno da 
trattare i/n fornma di tre cofe,ò di bonetto ò di brutto,ò di parte ho* 
tieflo et parte brutto. Et brutto chiamo quello, doue fi parla di co fa 
ingiufla et d anno fa, ò di utile che non fìa bonetto; il quale può anco * 
ra participare di amendue, & uerrà ad effere fotto la terza condi* 
tione& (peci e compre fo.G. Hauete bene abbracciato il tutto, ma 
uorrei che dichi ar afte in jpecie come diciamo noi quello, che haue* 
te detto in genere, s p. D<* che fono parlando tanto auati proceduto 
sì che fono quafi fianco , er piu t otto defìderofo koggimai di ripofo 
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che di f itici , ejjenào ài maggiore importinoci Quello che mi relìa 
à dire , che quello che ho detto ;tuttmiu non mi pure che ricufare 
io debbi di finire hiuendo dito principio à cosi fitto ragionimeli * 
to . Li onde primi defcriuerò la futura di tuttetrei generi da mi 
propoli , C7 pofcii delle loro ffecie parleremo fi come e ttfanzi cr 
costume de’ Fihfofi , i quali chiamano cotaVordine metodo diuifìuo , 
percioche intefachefi ha la natura del fuperiore , come di quello, 
che gli inferiori contiene , piu ageuolmente poi fi conofce cr inten* 
de quella del contenuto . Chi uuolc adunque fapere come e gli fi lau * 
da , ò uitupera(il che conuiene al genere àimofintiuo) & in che 
modo fi ordinar or atione fatta in queUo,ancor che molte cofe ne dì* 
ci Ariftotile pelli fua Retorica , cerne diremo , cr Fiatone ancora 
tiel fuo conuiuio , oue formando orationi in laudare Amore , chiù* 
r amente ci dimoflra Parte cr la maniera di ufare effo genere dimo* 
fratino , nondimeno affai apertamente egli fi può uederecr cono » 
f cere al modo , che habbimo detto , che fi dee tenere et feruare nel * 
V ordinar Vittoria . Et che ciò fia nero , mancamente apparifee 
tieW orationi fùnebri di Platone , di D emoHene, et di Senofonte } do* 
Uè amendue quelli celebrano le lodi, le uirtìig? i gloriofi cr anìmofi 
fatti di coloro che morirono appo gli Ateniefi in guerra per falute , 
cr honore deUa patria loro ; quelli poi doue lauda Agefilao Re de * 
Lacedemoni , cr le ualorofe fue operationi . I Ime defimo ordine ci 
inoltrò Plutarco fcriuendo cr narrando le uite di alquanti huomini 
illustri , oue pofeia loro paragonando ci infegna à feruirci dell 1 1 fio* 
ria, et degli ejfempi nel dimoHratiuo, cr il modo di amplificare , cr 
iVeftenudre in quello genere, con quelle però conditioni , cr diffe* 
renze,che in fine di quello nollro ragionamento diremo . ari. 
Poi che difeoperto ci hauete, cr fatto p ale fe con molte autorità de* 
piu honoratiferittori, i quali habbiano ordinatamente trattato co» 
tal materia , che ordine fi ha da tenere , diteci che co fa poi fi ha da 
dire . Percioche quefto, come battete conchiufo uoi di fopr a parlati* 
do della nobiltà , cr uirtù della inuentione piu neceffxrio pumi . 
s f . Parte confederando legarti attardine conuenienti , delle qua * 
lì habbiamo parlato , cobtfche ha da laudare , ò da uituperare,cr 
parte fc haurà uedutejlétte, cr ben confederate le orationi di colto * 
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rojche ho detto ,er oltre à ciò le idorie, cioè i fatti , i detti , la 
r<*, la uita , i codumi di molti, che fono da quedi,& da altri inorici 
antichi celebrati , ojferuando quanto di bene & di male fecondo le 
qualità er gli itati delle perfine , er delle co fi dicono , er con quali 
parole , leggiermente , & abondeuolmente potranno di qualunque 
cofa ragionare , non cjfindo altro lo firiuerc , che una dipintura 
C 7 rapprefintatione delle cofi à quella guifa,che altri le hanno rap* 
prefintate , et dipinte. L eggier cofa poi fìa accomodarle , er adat* 
tarle al loro propofuofiauendo dinanzi à gli occhi l’ordine predet* 
to,cr la muentionc raccolta et efirejfa dagli firittori , raccoglien * 
do infieme quello che gli parrà piu necejfario ,er piu acconcio alla 
per fina , ò alla co fa, la quale haurà da laudare, ò da biafmare. a r« 
Molto mi piace quanto hauete di ciò ragionato , percioche si bene 
ci hauete /'coperto quel che conuiene all’arte ,che da bora innanzi 
ciafiuno potrà trouare che dire, er ragionare pienamente , er ordì* 
natamente in tal materia j ma feguitate pure il uojlro parlare , re* 
dandoui ancora molto che dire, s p. Tutto quello poi, che in lau * 
de t ò uituperio fi può trattare , fitto tre parti fi contiene , dico fot* 
to tre maniere di beni, dell’animo, del corpo , er quelli che fi dicono 
e forni, i quali tanto piu ci apportano di laude, quanto fino piu per 
uirtù,che per fortuna ac qui [tati . Quelli dell’animo hanno riguar * . 
do aU’educatione , er eruditone, er à tutto ciò , che appartiene al 
uiuere diuitto , er all’humano , i quali pofeia fi fanno mahifi/li per 
l’operationi , percioche tali fogliono effire gli huomini , quali fona 
le loro attioni . Poi figuitano quelli del corpo, i quali confijlono nel * 
la quantità er qualità ,fi come effire di datura grande , ò picciolo > 
bello er proportionato,ò brutto, er difforme, fòrte, ò debile, fano, o 
infimo, percioche dall’effigie che è cme fiecchio, ctejfimpio del * 
l’animo, dada firma, dalla fòrza } & dalla finità affai bene fi può fa* 
re d’ altrui giudicio,e/findo i beni uer amente buoni quando fino be* 
ne ufati ♦ Onde diceuano i Platonici , che in una bella idea ci ftaua 
una bella anima, er un corpo robudo moflra un’animo coraggiofo f 
er audace ; er un che fìa fano,modra che gli è fòrte à tolerare l y m* 
terne pafionig? perturbationi,à‘ ne’ cibi,& ne gli appetiti, et pia* 
e tri del corpo cosi in po]fiicrli,come in defi der urli temperato ♦ Et 
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tonte uno che fa nell’andare, o ne! parlar ueloce, dimostra prentez 
za di ingegnatosi qttei,chectard<>,grauità,etpiugiudtcio.Apprer» 

jo e detto comune ditutti gli fcrittori, che importa a fai te fere tu » 
to nobile, o ignobile .coite lofi d cofd , che l’animo prenda qualità dal 
ndfcimento, percioche è piu credibile , che uno che jìd ben nato fa 
ttidniioben nudrito,cr ben’alleuato. Per la qual co fa troudti prò» 
no t beni ejierni nobiltà,ricchezze,efcr potentejmer’honori, di » 
gmta,gran nome.amicitie, gran parentado , & altri accidenti , che 
fono fostegno ,® fobilimento de’ regni, ® piu finiti alle grandez » 
SC.ftoi pero, che quello conchiuda che bifogni efer nato nobile rie » 
potente à confcguir laude , ò grandezza , percioche molti di 
ignobili fono o pernalor di animo , ò per eccellenza di uirtìi , ò per 
fatti uirtuof ® honoreuoli , nobilitati , ® molti ingiù fornente ,® 
fenza meriti à grandi honori e fattati . Et molti altri di alti fono 
jlati abbaf iti,® de prefi per le loro trafi turagini , difolutioni , ® 
Hitupereuoli oper adoni. Ben piu laude merita chi ha piu uirt'u ’co» 
me piu biapmo chi ha piu uitij,® piu importa e fere nato Prencipe 
chefatto dinuouo , percioche meglio faprà gouernar coluLche per 
natura e tale, che quei che per forte à colai grado i peruenuto go» 
uernando l’uno le cofe pubtiche come le fue priuate ; V altro come 
fopero d altri, battendo quegli nel reggere , ® comandare maggio » 
« efenenza et destrezza che quelli, efendo fotofempre intento i 
publici negaci,® matteggi. Et perciò comep legge nelle Morie an« 
tube ® moderne fi fuol dire,Nuouo Signore, motto tiranno, e feti» 
do degno di quefo nome non piamente colui, che le cofe altrui in 
fuo ufo conuerte,o che fa altrui ingiuria, ma che non gouerna i Cuoi 
fuiditicome dee.Non però,che in qualch’ttno non falli la regola che 
molti fe ne truouano, i quali fatti per loro meriti ® uirtìi signori lì 
hanno dimostrato di alto fenno,et degni di così fatto honore,et hai 
no tutti ipofteri loro per fama lUufoati, ® dato alto principio, ® 
fondamento alle loro famiglie ,®per conchiudere hanno apportato 
alla patria , a cittadini, a’ fuoi,® ìfe fofi grandmino honorc , ® 
utile, come molti ancora fe ne ueggono hauere il contrario operato, 
dimostrandoli del tutto ignobili ® degni di uiuere nella loro prima 
.nafeuragme & bafzza.Et e certo afai meglio dar cominciameli» 
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to di nobiltà a’ Tuoi defcetiàenti, che queRd da’ maggiori ricevuti 
con uergognofi portamenti contaminare ,fi come ancora egli e me* 
gito obltgare altrui, che obligato de gli hauuti benefici , dmoRrarfi 
indegno, feonofeente er ingrato, ey tanto piu quanto quelli fono fio* 
ti maggiori ricevuti. Uon però , che U firma i meritevoli fiefio 
mi tenga bafit , er d’alti non gli inchini , finche ad burnite fiato 1 1 
precipiti , C 7 gli immeritevoli fiefii uolte non effaltt , i quali bori 
TÌcotiofiendo fe Refi , hauendo mutato Rato , mutano etianitoopi* 
ttione , cr volere; bora fanno palefi le loro ignorante, eyfciocchez. 
zemolirandofi cosi dicoRumi, er di pei fieri, come di natione, & di 
Rirpe infimi er uilifiimi Strabocchevolmente le loro cofe facendo, & 
dishoneRamente er uergogtio fornente uiuende er operando. EJfen* 
doci adunque tre maniere di Prencipi.cr Signori, o per fucce filone, 
è à cafo, ò per elettimi entelli ultimi nel nero fono i meglio» , per * 
cioche fi confiderai in queRe tre cofe, nobiltà di animo, grandez* 
za di uirtìt , er inquantopojpmo , douere ejfere allo fiato pubuco 
giovevoli. avi vi nonmi parditacere le laudi del beatifitm» 
N.S.PAPA GIVLIO TERZO, 1 / quale fempre decretameli* 
te er honeRamente uiuendo ha dimostrato, come egli epu tolto ita* 
to perii mareggiar e ©• gouernare altrui che per utuer fuddito . Il 
che manifèstamente bora fi conofee per lefantifiime , CT gtujhfime 
Tue operationi , percioche hauendo in mano H governo delle cofe di* 
itine, cr delle humane non con effetti di crudeltà , o di Marita, qual 
tiranno cerca di farfida fttoi fuiditi temere, ma come ptetofo , 
commuti Padre coti benignità cr liberalità fi fa ama' e cri inerì; cjì 
che ninno da necefiità finito , ma lietamente ,& uolentterrgli ubi* 
Hifie cori come di commtuie concordia , et di pari con fcntimentofrd 
tanti nobilitimi, et prudentifiimi. S.B. fu i eofibonoreuo!r,v efire* 
ino grado di dignità, cr altezza eletta, tutteiifemefierando douer 
tifere, come è nel u ero, facile, fanta er quieta la fua ammiri tStratio* 
ne eonciofia eofa , che non manchi mai di moSlrarfi uerfo a afe un» 
di/creta, ornila, benigna, fidele , cr di animo liberale ZT cortefe . Ne 
pénfa nella dignità ma nell’opere degne effere poRa In S rM ^ e ^ d 
nè la nobiltà [ ni le ricchezze , ni altre cofe fonili ancora che filici 
fieno detti chi le pofiiede t Qim<l recare aWbuomo proprtd laude* 
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conte quelle, le quali piu tofto à noi donate che pernodra iftdudria 
acquiate fieno, ma la manfuetudine , li clemenza/ affabilità . Nc 
fa operdtione alcuni, oue non dimofiri altifiimo femojnarauigliojò 
udlore , cr perfètto giudicio . Nc opera cefi che non fid rcligiofiif* 
fimd cr à Pontefice , cr Vicario di C ritto conuenientifiima, cercane 
do di porre pace ,cr concordia fra i Prencipi Cridiani,& di elegge 
re huomini al gouerno della religione , cr chiefa catolica , che fieno 
letterati , cr uirtuofi ,fi come ne fa ampia fède la degna promotion 
ve già fatta di Monfig.Reuerendifi.Pighino di dottrina, dipruden 
Zd, di bontà chiaro Jpecchio,cr ejfempio,et la fauia elettione di inoU 
ti altri Cardinali , cr di molti Vefcoui dot tifi imi di codimi , et di 

uita approuatifiimi . Perche fi può dire S. Sant, meritamente effere 
montata , oue montar douea . g. Qaefto è dato un bel difeorfo , e T 
hauete in un tempo in fe guata cr ufata l'arte , come fiiete ufo di fare , 
ma panni che tutto quedo, che hauete detto , pojfa etiandio accom * 
modarfi al deliberatiuo 3 percioche àperfuaderefi fuole ancora lati* 
dare il buono cr biafimar e il contrario, sp. Dite il uero,mac'c 
differenza molta , percioche chi lauda , ò uitupera , non ufa argo* 
menti, probationi, ò ammonitioiii,efiendo il fuo fine laudare , cr non 
perfuadere , cr fc alcuna uolta il dimodratiuo , argomentammo * 
nifce,ò perfuade,auiene che egli fi fcrue de gli altri due generi, con 
me quefli fogliono feruirfi di lui,CT ciò fa quando ò cerca di per fui 
dere, ò far d'altrui giudicio , come fi fuole ancora feruire il delibe* 
ratiuo delgiudiciale nell'argomentare,et quedo poi di quello neU'u* 
fo de gli effempi , et l'uno et l'altro alcuna uolta ufa l' amplificati^ 
ne, la quale è propria del dimodratiuo. Il fuadere poi s'appartiene 
a colui che confi gli a et deliberajaudando quello che far fi dee per 
effere facile ) [ecuro,po5fibile,honedo > utile,ò neceffario,ct biafiman 
do il contrario per effere difficile , pericolofo, imponibile, disbore » 
Starnutile, et non neceffarìo. Et benché nelle cofe pericolofe, dubbie 
et fatico feci fid maggior gloria, fi come ancor maggior difficoU 
tà ,• fatica et pericolo ,pur non dimeno fi dee ben configliare, et guar 
dare di non emettere così di leggieri le cofe alla fortuna , accioche 
poi non riufcendoci non acquidiamo dell'opera ifconcio,dJno,ò uer 
gogna,cr tanto piu,doue egli fi tratta detThonorce? del comodo 
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publico > cr in ciò Vittoria cr la fierienza ci potranno grandemen 
te aiutare , percioche fieffo per le cofe paffate che fono tali ò fimi* 
li, fi fuol far giudicio delle future . Et a parlare in quetto genere 
conucrrafii confìderare la natura di ciafcuiid attìone o publica ò 
priuata, mostrando quel che pojfa auenire di utile & di dannofo,cr 
di honorcuole et di biafmeuole fecondo la conditione delle perfine, 
Cr fecondo la qualità cr quantità , cioc grandezza cr importanza 
de’ fatti cr delVoccafioni , c 7 dalla Politica cr Economica potrafii 
apparare ciò che fa à ciafcuno fato publico cr* priuato conuenien* 
t f,cr quel che fi a pojfente à dittruggerlo cr à confiruarlo,cr final* 
mente in ejfo genere ò fi efforta òfi riprende, a r. C’è pure tidal* 
tro modo di parlare, che fi chiama giudiciale ; forfè il tacete , per- 
noneffere al propefìtodi quello, che bora intendete di trattare . 
s p. Quantunque i due già detti fieno piu neceffarij al poeta tutta* 
uia non bi fogna che egli fia ignorante di quetto ; percioche chi ha 
d’accufareffd mestieri etiandio,che fappia difèndere. I Iche foglio* 
no fare i poeti tragici, cr gli Eroici . Non tiedete ancora come be* 
ne Ouidio nelle fue traifbrmationi fa contrattare A iace&Vlifie 
delibarne di Achille à chi di loro piu di ragion ueniffero, feruando 
Pimi tati one, Vattione e'I decoro d'amenducf Cefi perauentura co* 
$1 bella, così ingegno fa, cosi artificiofa cr giudiciofa, quanto altra 
che in tal maniera fi legga. Vi fouiene dppreffo della Canzone del 
Tetrarca , cue egli accufa Amore & poi nel difènde t Et nel uero 
ejjendolo fcritierc poeticamente nuli 1 altro , che imitare le attioni 
de gli huomini , fe il Poeta non fi feruiffe ancora di quefia gufa di 
parlare, farebbe imperfètta la inuentione,ò imitatione che uogliam 
dire, a r. Voi hauete tanto effe/ citate, et sì bene intefe quefie cofe , 
che non è mar dui gli a fine fapetecosì diferetamente , et acconcia * 
mente ragionare . Sin’à qui io ho intefo quel che fi conuiene alVar* 
te, et che fi pud al parer mio generalmente trattare , ma non inten * 
do , che cofa dimandiate fiecie di ragionamenti . Perche mi farete 
molto piacere a dirnelo. s p. intendo fiecie di parlamenti tutte le 
ordtioni,che in cotai generi poffono farfi, et ci afe un d parte di effe, 

Come efjor dij, propofitiotii,inuocationLjtarrationi,itifwuationi. coti* 
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fuafioni, pre ghiere yimprecatonijraccomandatiom, cornicioni ,rin* 
grdtidmenti , congrdtuldtioni .concili dtoni,ammirationi } confcfiio* 
nij dimojlrationi, raccoglimenti, irrifioni/icordationi , fmulationi, 
comprobationi,effirtationi, ammonitoni,riprenfioni, efcufdtioni , 
dmplijicdtioni , eéenuatoni,efclamationi , giuramenti, affetti, defi* 
derijjfegnitCirco^dnz^elfempijdrgomentdtionifpromijÙonijrùnu 
nerationi, propone, rifio ffe,tranfitioni,accufationi,difènfioni,con* 
trddiltiofli ,folutioni , contentioni ,fimilitudini, comparatici , dp* 
plicatiom,concefiioiii } permifiioni , circuitioni , correttioni,obbiet* 
tioni, offerte, repulfe,digref ioni, dubitationiyinterrogationi^ffìttio * 
niydpprobatiomydeliberdtionijonfultdtioniiComplefiioniyCortfòrnut 
tioni , o«ero infòrmationi, lamentdtioni, deprecdtioni, defcrittioni , 
difiributioni,diuifioni,enumerationi, diffusioni, efiofitionifrequcn 
t adoni, im aginationi, imit ationi jninaccie, impulfi oni , indi guati oni , 
mtellettioni,interpretationi,occafioni, occupdtioni , permutatigli , 
precifioni,fententie,difcorfi } humiliationi,attentioni,femocinatio* 
ni fignific adoni ,fubbiettioni , uindicdtioni , conuerfioni, commi fe* 
r adoni, acclamationi,midgadoni,peroradoni,conclufiomiet di cjue 
fti modi di trouamend,et di parlari ce ne fono dlcuni che paiono fi* 
miti , et fono diuerfi per lo modo diuerfo di adoperarli ; et ufarli 
fuole il poeta così in narratione , come in parlamento , ò in oratione 
fecondo la materia di che tratta, et l’imitdtione. Et fi fogliono con* 
giungere due infieme , come Veffordio et la propofìtione , l’epilogo 
con la conclufionefiefclamatione con la compar adone ,ò quella, ò la 
lament adone, ò dubit adone, con V'mterrogadone .et quella coni 1 am 
miradone,ò VMignatione , con Za efclamatione , ò commiferatione , 
et Vamplifcatione conia digrefiione , ò dihribudone ,la dimanda 
conVoccafione , Zd comparatone et gli ejfempi con le loro applica* 
doni, la confutatone con la concefiione , et altre maniere filmili , et 
edandiounainuece dell’altra por fi, come la riprenfione , ò la in* 
terrogatione per la propofìdone,ne’ parlamenti. Et in ufare,et jvr 
mare tutte quefle il Poeta dee hauere riguardo a fei conditioni , al 
luogo, alla cofd,al nome , aU’oper adoni , et a gli accidenti , fitto le 
quali fi abbraccia et contiene ciò che fi può da lui , daU’i&orico , et 
dall'oratore trattare , et come chiunque fcriue istorie, fa mentionc 
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de 1 tempi, dt? luoghi cr delle perfette che fono principalmente intra 
uenute neU’operationi er negli accidenti co i nomi loro , cefi an* 
cova dee fare il poeta . ar. Hd«ete detto er abbracciato in un tetti 
po tante cofe,che non fo da quali io debba incominciare à dimandar 
ui. Vorrei fe ui piacejfe,che dicejtc i particolari che fotto quefle fei 
conditioni uniuerfali fi contengono ,er quali fono le principal parti 
deU'oratione^di tutte quelle che hauete anneuerato . N euoglio di* 
mandami particolarmente di tutte, che nel uero haurejle ragione di 
negarlomiyperciocheeffefi potranno leggendo gli oratori et poeti 
leggiermente apparare ;tna ben deftdero apprejfo di fapere quelche 
uoi intendiate per cofa } per nome et per accidenti, che V altre tre mi 
paiono afai chiare generalmente et uniuerfalmente parlando, s f. 
I particolari , che fotto le fei conditioni fi contengono , Sono quelli 
che Dialettici , er i Retori chimerebbono luoghi ,de* quali come fo 
no alcuni uniuerfali come i fei predetti alcuni particolari, & cofi 
gli dimando pereffere quejti da quelli contenuti . Et da loro foglio 
no gli oratori argomentre di loro feruirfii poeti nell 1 imitar e, 
nel parlare , nel narrare , & nel mouere , come dalle cofe fatte , ò 
[offerte ,ò che fi habbiano da fare , ò da fofferire , daWattioni prefen 
ti, preterite, ò future , da 1 giuramenti , da gli effrnpi, da gli uffici , 
dalla falutatione dal nome , dagli effetti conditone, ò $ lato prefen * 
te, opaffato da uicinanza , ò lontananza dalla potenza, b impoten 
za, dalla necefitk , dalla grandezza , importanza , ò leggierezza 
delle cofe,& deWoperationijda beneficilo maleficij, da gratitudine, 
ò ingratitudine ,da fide,ò perfidia, da fecurezza b pericolosa timo 
re 6 audacia, da fortezza, b dapocagine,da prudenza ò imprudeza, 
da giu&itia,b ingiuftitia,da tcperanza,b intc per anza,da costanza, 
è inco8anza,dd continenza,ò incontinenza,da modeflia,ò immode* 
dia , da ualore, ò temerità, da rifletto , o prefuntione,d’ar dimento, à 
uer gogna, da ragione, o appetito, da fperanzaM temenza, b diffe* 
ratione,da negligenza, b defiderio, da liberalità , prodigalità, b aud 
ritia,da beneuolenza, d’amore , ò da inuidia , er odio , da pietà , ò 
impietà, da manfuetudine , b crudeltà , da compitone, b da f degno, 
er ira, da prontezza , o da furare , da fauiezza , b ignoranza , da 
pouerta,ò ricchezza, da grandezza baffezza,da buona b rea fora 
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tejafupérbti ohumilti , dd cortefia , o ifiortefia. Oltre a ciò ddUa 
patriafdalla fHrpe,da' parenti,dalla confuetudine,daUa cfpcrienzd, 
ò inefperienza , dall' ufo, dalCh abito , dall' amie itie, ò nemicitie,dal* 
ld dignità , ò indigniti ,da fati, da augurila prodigi ,ò portemi, da 
antiuedimenti, cr pregiudici , dadiuineòhumanc ammoni tieni , 
circojlanze precedenti,inftanti, ò fofieguentiidal minore , da/ ftdg* 
giore, dalla religione , dalle leggi , ò coturni , ò rwi&re, 

d<</ modo , cr ufanza di uiuere , dall'età, dallanotte,dal giorno , da/U 
Ragionerai buon tepo ò reo , dal/u comemorationede ' benefici, dal 
douere dalla ragionerai la caufa,da gli effittijal tuttofi le par * 
tiragli oppo fui, come da cÒtrdri } da repugnantira relatiuira con 
tradittione,ò da priuatione er habito. ar . Se ben mi ricordo, ha * 
uete detto un'altra uolta habito. Ver che dite che differenza fate tra 
quello et quello,et ancora quel^he intendete per priuatione, hau'cdo 
pollo amendue infieme,et perche gli oppofiti et altri luoghi comuni 
ttumuer fiali hauete fra i particolari annouerato . sp. Ci fono due 
maniere di habito , come etiandio di priuatione , le quali fi fanno o 
per cognitione,ò per operatione ; per cognitione come fi dice che 
V intelletto ff e culai iuo fi fa di molti h abiti fcientiali eri/ pr attico 
di molti h abiti morali ♦ Ver operatione , comefifuol dire che ffef* 
fo l'babito fi conuerte in natura . Et di quella feconda ho prima uo 
tufo intendere , Qutui poi ho intefo di quello che alla priuatione.fi 
oppone . Et priuatione come ho detto , in dueguifefi piglia ; l'una 
t quella che e a cofì fatto habito oppo&a, come Cefifer cieco al uè* 
dere ; er il morire al uiuere . La onde fi dice che dalla priuatione 
all'habito non fi da regreffi , er quefto e nero nelle cofe che natu * 
Talmente auengono fiondo lo fteffo effere^ ma non fecondo diuer * 
fo , come e quello che diffe cefi bene il P etrarca dicendo. L'ultimo dì 
eh' e primo a L'altra ulta, come credettero i Platonici , er fermamen 
te er uer amente tengono i fiacri Teologi , er ciò non fidamente , per 
nero fi dee tenere nell'immortalità dell'anima , ma ancora netta ri* 
nouationc de' tioftri corpi fecondo che crediamo , non foggiacendo 
le attionifopra naturali alle naturali . L'altra è quella che e chia* 
mata potentiale ,àcuifi oppone non habito, ma atto ; fecondo ti 
quale ifilofofi dicono che ti corrottone di uno è caufa della genera 

E < 


*4 d ‘ i * A l o Mg *' ò 

tione di un’altro ,er conquesti ragione dttcordp può foluetelà 
fopr adetta questione , er prouare che il fine di quefta uitd fu pritii 
cipio di un’altra migliore j ld quale è da fi chiara in quanto fi con * 
uiene alla noflra credenza . Et doue è defiderio naturale ò uolon* 
tdrio , ui può ejfere cotdlpriudtione , er ciò qualunque uoltd fi de * 
fiderd di hduer quello che non fi hd , md che è pofiibile d’bauerfi,ben 
che fijfe mdldgeùole , comejfiejfe uolte duiene ne ’ defideri) humanì , 
che fono mofii dd dppetito er non dd rdgione , non douendo l’huo* 
mo defiderarefe non quello , che rdgioneuolmente er giuramento 
può et dee hduere . Ho poi chidmdto pdrticolari dlcuni luoghi did * 
tettici uniuerfdli et comuni, pigliandoli foldmente in qudnto fe ne /è* 
ue di loro l’oratore e’I Poeta ; percioche le propofitioni uniuerfd* 
Ufi fogliono chidmdre dppropridte et non comuni , qudndo fono X 
qualche pdrticoldre drte et f acuità dccomoddte ,fi come duiene nà 
gli decidenti communi , doueefii fi uengono dd appropriare dllt 
; cofe pdrticoldri . ar. Poi che hduete djfdi dccortdmente di A 
1 chìarato qudnto io ui ho propojlo , feguite quello che dir uoleud * 
te , qudndo interroppi il uofiro pdrlare , s p e . Ci fono etìan* 
Aio altri modi di trouare et di argomentare, come dd ’ congiunti }. 
dd gli aggiuntila gli dntecedenti , ò confeguenti , dd fimile ò pdri 
ddlld nuterid , ò firma, dal fine delle cofe,cr deU 7 anioni, delVoppor* 
tunità,ò importunità, dalVhumanità , ò diuinità, dall 7 auttqrità 3 cioe 
dall’altrui giudicio,elettione et parere, dalla fiducia difeò d’altrui, 
dall’ obli go , er debito , ddlld conueneuolezza ò fconueneuolezzti 
dd gli aiuti, ò bifigni , er difagi, da’ tributari), da’ confiderati,daUe 
proprie ò altrui forze, nirtii, ò ricchezze , dalla fua,ò altrui filici* 
*4,0 calamita, er miferia,ddhonore 3 ò dishonore, dautilitàfi dan* 
no , da piacere ò difiiacere , da firtuna ò cafo,da comodi òmo* 
modi, dall’affetto, et figlio delibammo, daU 7 ageuolezzd,òmalageuo* 
Tezza . E t l 7 una er l 7 altra di quefte uiene, ò da colui ; che ha da ope * 
rarefi dalla cofa operata, fi come ancora il pofiibile , er Vimpofiibi* 
le, er finalmente da tutti i beni ornati d 7 animo,di corpo ; er di firtu* 
to' 4 ,cr da tutti i cafi , che poffono fecondo la natura >er la conditone 
de’ tempi, de’ luoghi,delle per fine, et deU’operdtioni occorrere, co*, 
ine fono tutti gli auenimcnti fopr adetti .Pofciajc partiprincipali 
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dell’or Miotti , cioè le piu ufitatevpiu neceffarie ( auegni , che piu 
Vinetto fe tie ufino fecondo la natura de’ generi ,v la qualità delle 
cofe)foru) qutfie,V c ffor dio, la propofitioneja narratone , la confir* 
mattone, cj confutatone, l’ amplificatone , v ejlenuatione ,cr Pepi* 
logo conta conclufioite; le quali fi feruono di quegli luoghi fecondo 
le materie , che fi trattano . Et poi che parmi hauer fodisfatto alle 
due prime propofle , uoglio ancora uedere di fodisfare alla terza. 
Ver cofa intendo, primamente quello di che fi ragionai poi la per * 
fona la quale, ò dellaquale,ò con laquale fi parla, le cui qualità fi deo 
no diligentemente offeruare , hauendo riguardo à tutti i luoghi , 4 
tutte le parti et conditoni , dellequali habbiamo fin’bora parlato . 
Per nome poi tutto quello che fi deriua da’ nomi , v ogni allufione t, 
ò interpretatone loro& come dar nome a’ luoghi fi pur da quegli, 
ò da operationi auenimenti ri ceuerlo.Eti audio fi fuole nominane 
do altrui acqui flar odioso beneuolenza fecondo il modo di nominar* 
li» Il chefi ufa di fare ne gli effordij , nelle inuocationi., laudatori* 
precatoni , rie hi efte,perfu afioni, accusatori t effortdtiori & ripren 
fiori, C 7 in tuttetre i generi, cr in ogni parte dell’ oratone , come fi 
fa il recare attentione,ma piu fpeffo ne’ princìpi de’ ragionamenti, 
V fiora da’ nomi proprij fiora da’ cognomi .et bora dalle dignità, & 
affici , fi incomincia , er bora da altri nomi , che da parentela, ò da 
congiuntone di fangne .0 da qualche altro accidente , ò da tempo , 
cioè dall’età, ò daluogofipoffono deriuare. Ver accidente , ciò che 
nel uiuere^ bumanojt nelle priuate , ò publiche attioni à qualunque 
per fona in qualunque cofa può occorrere auenire . ar. D4 
che quanto ui ho richiedo, m’hauete pienamente efpoììo, uorrei an * 
*ora fe ui piace che efyonette che differenza fate tra effordio,et prò 
pofiticne, percioche amendue mi paiono una medcfimacofa , ò poco 
‘differenti. 5 p» Anzi molto , percioche la diuerfità de’ nomi moflrd 
fyeffo ancora nelle co fediuerfa natura v ufo. P ropoptioni fonoi 
Vrincipi de’ libri, del poema , quando fi propone , cicche poi fi ha 
da narrare. Lequali incominciar deono dalle fei conditori già det * 
te ,V da piu 0 da meno dì quefie , fecondo che meglio uerrà in con * 
‘•ciò alla materia , della quale egli fi haurà da trattare. Effordij fono 
quelli deli’ oratori ,ò de’ parlamenti, che fono fouente introdotti* 
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cr fòmiti da' poeti, & di gVi forici , er amendue queUi bifogttd che 
fieno brieuiiZ? come il proprio deWejJordio c f ire l’uditore beneuo 
k.cosìU propofttione fuol firlo attento , er docile . Beneuolcnz* 
s’acqui fo col dir bene d’altrui , er il conciliare t pofto nella inuen* 
tione oratoria, percioche aiuti 4 perfuadere, il che fifa etiandio nel 
mezo , er nel fine dell’oratione , fecondo che fa piu tiecejfario > 
conueneuole . La qual cofa dee fuggire l’iforbo,cbe renderebbe fo » 
fletta riforia. Attento fi fa. promettendo di douer parlare di cofe 
grandi j ò utilità neceffarie, riguardando alle materie, & alfine del* 
V anioni . Docile , proponendo uniuerfalmente , ó particolarmente 
quanto fi ha da narrare. Et dell' altre mite parti, maniere ,er ernia 
menti, anzi ricchezze dell’oratione, er inuentione piu er meno ufe * 
rannofi fecondo l’opportunità in qualunque materia.? otrei confòrt 
mare il tutto coneffempi, ma ci conterrebbe flenderui sì lungo tetti 
po , che per fouerchio ragionare io diuerrei noiofo . a r» li uolerc 
affaticarfi in recitari luoghi di poeti , che fieno confórmi à quanto 
hauete detto, piu tofo fouerchio parmiìChe utile , percioche tanti fe 
ne potrebbono addurrebbe piu tofo,rincrefcimento et noia, ebeuti 
liti ò dilettarne ci apportarebbono , auegna che ci jvjfero utili fi* 
miiconciopa co fa, che qualunque ftudiofo potrà leggendo quelli offev 
uarui tutto ciò er cono fctr lo. Ben io ui efforterei,che uolefle die hii 
vare in quanti modi fi poffono fare effordij er ndrrdtioni, percioche 
V altre parti, che alVordine y er aU’buentione s’appartengono , parte 
dalle cofe propone, er parte da 1 precettile hauete dati, fi potrai \* 
no dileggieri apprendere. Dichiarate adunque, piacendcui, il modo 
di far quefo due, che ui ho richiede , a appreffo farete, contento di 
foluermi un dubbio , che bora m'è caduto nell’ animo, che parmi, che 
tielVefjòrdire ancora fi proponga , ciò che fi ha da dire . s p. Non e 
dubbio alcuno che Vejfordio fi trae da tutta la caufa,er hafempre 
riguardo al fine di tutta quefo ; tifine è quello , che fuole efjer pri * 
mo neU y mtentionc,er ultimo nell’ o per adone .L amaggior difficultd 
che habbta chiunque ha da parlare, e ftper bene incominciare et nar 
rare, percioche delle cofe ben meommeiate , er narrate fia facile a 
potere & faper bene conchiudere. Et parmi,che douendoft introdut 

re dal poeta orationi & ragionamenti, affai potrà in {io la. natura. 
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& gli dffitti,conciofia ccfafihe ueggiamo,communalmente , er natu* 
Talmente parlandole bora incominciamo ad un modo fior a ai un* 
altro,dico bora con interrogatione , bora con riprenfione, bora con 
preghiere , bora con efclamatione , bora con dubitatione , bora con 
ammiratone fiora con ejfortationefiora con lamentationefiora con 
indignatone fior a con attentione fiora interrompendo l y altrui pars 
lare fi per molto defiderio di direfi per ir a fi per allegrezza, ò per 
dolore, per li quali affètti ancora fi fogliono tacere molte cofefi pa * 
role . I ncomitìciafi e ti audio bora dalle caufe , bora dagli effetti , o* 
infommaddqualch'unodi quei luoghi, di quelle parti facìe di 
truoudmenti,p‘ di parlari , che habbiamo detto , ò da piu , e? [opra 
tutto daUefei conditoni . EtnulValtro ejfendo lo fcriuere poetica * 
mente , che imitare neUd guifa di [opra moftrat a, porremo mente al* 
la natura delle cofefi de 1 mot naturali ,er atFoccafionei er fòrmere * 
tno i ragionamenti con quegli affètti , che allamateria della quale fi 
tratterà , parranno piu conuenirfi, hauendo rifatto à gli accidenti , 
de 1 quali ne nafcono efilmationi , ampli ficationi , eftenuatiani , ri* 
prenfioni , ammonitati, priegbi , lamentami, ifcufationi, indigna* 
tioni , er altri affetti , er effetti fimili. Chi offeruerà adunque , come 
ho detto la natura delle cofefieU’attoni, er de gli accidenti loro, fa * 
prànonfolamente ejjòrdih ,proponere er dar principio apparta* 
menti, ma ancora firmar ragioni, cr argomenti , eftenuare,amphfi * 
c ar e, muouer e riprender e ammonire, pregare, fiufare, confirmare y 
confutare, alle grarfi, doler fi , er tutto quello che fi richiede ad e fai 
mere i concetti, i moti,& le pacioni dett ? animo,c? le qualità alle co* 
fe,ejà gli effetti loro conuenienti.Le ragioni onde fi pruoua, fono 
differenti fecondo la di fferenza de* generi, er delle cofe provate , 
er pojjono ejfirc di due maniere, o uercfi uerifimili;et quefle fi fan* 
no di probabili, i quali in tre fa eie fi diuidono , ò fecondo le perfo* 
ne , ò fecondo le cofe , o fecondo Voperationi , er auenimenti, er in 
tutte rifatto haurafii , o al tempo, b al luogo , ò aU’uno, er aU 1 altro 
infieme , fecondo che uerrà meglio al prepofito . Et tutto ciò ci fio* 
prirà il fine , al quale come in ficuro& ultimo porto cercheremo 
doppo lungo corpo di ragionamento peruenire . Et da tutte quelle 
cofe di che fi può firmare argomenti nel genere deliberanno ,jì può 
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ttunàio ttelmdtfimo ij[ordire,& narrare nelld gufa che u fattoi 
poeti, cr quello genei e è proprio dell’tdona , percioche egli piu al 
tuuere , & gouertto publico s’appartiene , & all’attioni . Et Mo» 
tuo, e’ l poeta fogltonopiu tolto ne’ parlamenti prender l’etfor* 
ito dal dimojir attuo, che dal giudiciale, e rii deliberanno bora 
dall’uno , bora dall’altro fecondo il btfogno . Et quello SejTo , c he 
fi uj'a intuita la compofìtione qualunque ella fi fia, ò iftoria , ò 
pocmd , fi adopera (incordile ' parlamenti nelle orationi , fe* 
non che nifi Ufi ì ano ò leuano alcune parti fecondo la natura del* 
lamateria , di che fi parla , ne euui altra difiomiglianza che il mo* 
Ào di ufarle . Ma ben egli è da auuertire.che ne' pari amenti fi fegui * 
ta piu? affetto naturale ,er neWorationi fi dee piu Odiare vai* 
tendere ad arte: CT per foluerehormaiil dubbio che propoflo cr 
dimandato mi hauete , dico che e il uero , che la propofitione è par * 
te deWeffordio 3 cr effendo parte , non feguitcrà che fia tutto , per * 
fioche Littonco fuole nel principio ejfordire promettendo di uolet 
brattare dicofi grandi , ò proprie fi neceffmefi utilifiacendo ilei * 
tori attenti cr pofcia docilifiroponendo ò generalmente ò partico* 
larmcnte ciò che ha poi da dire $ er hora nel proemio come Tucidi * 
de fiord nel principio della narrationc come L iuio fuol fare un'epi* 

* logorio e una brieue rammemoratane dette cofe paffiate precedei i 3 
accioche meglio rìtroui le cagioni di quello che egli ha da narrare 

. Cpdoppo quelle Raggiungete caufe delle cofe feguenti ♦ Et alcuna 
uolta fuol porui ìtifieme la caufa che ha moffoluià fcriuere cotale 
ifto) ia , cr / utilità che fi può trarre da effia , con L'efiufatione dì fe 
'..mede fimo . Onero fubito nel proemio raccoglie brieuemente cioche 
, ha da raccontare } et ù pone la materia et diuifione de' libri b uolumi 
tome fd Appiano t ma al giudicio mio fono miglior modii due primi , 
*per cioche quelli fono i maggiori , er pi u perfetti fcrittori Vittorie, 
v concio fiu cofa che cofi fi sforzino ancora di fare gli altri , che fono 
« tccettenti nello fcriuere ittorìe ; & piu bel proemio fia quello , che 
tfarà piu totto propcfitìone che or atione, come par chefaccia Dio* 

• nigi Alicarnafeo^l quale battaua dire che uolea parlare di una gen 
• *c & ài uno imperio , ilquale hauea di tempo , di uirth ; di f attinte 
ti gli. altri di gran lunga fùperato^ome fi potrebbe ueder t per quali 
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to dì quello erafcritto , cr auenuto , fenza che egli fi alldrgdffe, & 
difendere come fece inldudare i Romani . Perche E roàidno pare 
che 'mfimile [oggetto nel fuo proemio ferui il decoro in poche pdro* 
le secando cioche neWejfordio della fua ilioria diffufamet e da D io* 
tiigi è i lato ramemorato.Et fe pur quelli uolea difeorrere alquanto 4 
ti douea ballare al parer mio , paragonar quel d'Afiiri , di Mediai * 
Verfi , di Macedoni , di A teniefi,& di Lacedemoni alVimperio Ro* 
mano , cr poi terminar l’attentione cr la propofitione , cr uenire 
alla narratone , come fa il Poeta , il quale fimilmente propone brie* 
uemente tutto quello che lungamente ba da trattare ,cr fi chiama 
non ejfordio , ma propofitione , cr abbraccia le fei conditioni pre* 
dette cr le caufe con gli auenimenti . Parlo del Poeta Eroico } come 
di quello di che principalmente habbiamo deliberato di parlare fe * 
condo la richiella che già mi felle uoi M. Marcantonio . A mendue 
pofeia incominciano a narrare ò dal luogo ò dalla perfona , ò dal-* 
i’altre ancoraficondo il fuccejfo delPattionisammemorando ò rac 
contando particolarmente le cagioni de 1 futuri accidenti * Et Vuno 
CT V altro incomincia a narrare ò drittamente ò per digrefiione. so* 
no poi diuerfi , che Puno,che e il Poeta , fa inuocatione , oue pone ò 
replica le caufe con gli affetti . Replicar dico hauetidole già polle 
nella propofitione , percioche iti effa fuole abbracciare quello brie* 
uemente , che egli ha in animo di racccontare . Et alcuna uolta nel 
mezo delVopera u* interpone ancor a inuocatione, ta qua' e tienluo? 
go dì propofitione 3 &mcofi fatta inuocatione ufa V amplificati one 
per acquift are attentione come fanno gli ifloricincl loro effordio .* 
Etciòfifadoueeglifi bada narrare qualche cofa marauigliofa ò 
di tempo lontana da noifi difficile cr faticofa]ò nuoua cr incredibili 
le. E tinuoca cr propone infieme, fecondo che [annoi Poeti Grecai 
quali fogliono in un medefimo tempo proporre crinuocdre, per non 
hauer poi da replicare parte di quello,chchaueffero nella propofitio 
tie compre fo . Ma i Latini nel cominciare hanno uoluto piu feguitar 
Vordine deWiftorico } fenon che quetli uiene fubitamente alla narra * 
tionefenza far altra inuocatione .Voratore poi non folamente nel 
principio proponer fuole quello c*ha da dire,nel modo già detto , ma * 
àncora [noi farlo nel mezo del p arlarejico nel confirmare , cr con# 
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fatare , dccioche meglio fia intefo ciò che bada diffutdré , & pofcU 
trae gli argomenti cr le probationi ò coitfutationi da e fifa propofitio* 
ne. Et quella [ubimi etiandiobrieue narratone, la quale fuole an* 
cord tifare il poeta ne gli E pifodiftfi può chiamar e ejfcfitione per * 
tiocbe fi fa ò di cofe paffate ò di future . Et per tornare all’ufficio 
àelTiftorico dico , che 'decito a lui alcuna. uolta far digrcfiioni come 
fa il Poeta nel mezo delle narrationi; per le cagioni dette di [opra, 
uoglio dire.per meglio continouar poi la principale intentione . G. 
Come il troppo parlare jfejfe uolte oj]vnde,cofi ancora noce il fouer 
chio tacere offendo questo effetto d 1 ignoranza, zr quello di temerità 
C 7 diprefuntionejriuo in tutto di ragione, et di giudicio, percioche 
non fi poffono dire lungamente parlando fempre cofe, che fieno con* 
fiderate, auegna che uoi quanto piu parlate , fempre meglio riufcia* 
te ; ma perche credo , che horamai fete di troppo lungo ragionare 
fianco, farebbe forfè tempo che ui ripofafte, & fe pur uolete fegui* 
farete ui preme & grana la fatica che hauete fino a qui ragionati* 
do foftenutacr durata ( percioche dicefle già che fentiuate alquan* 
to di {lanchezz* ) Manti , che facciate fne di ragionare , pregoui 
che non u’increfca dire qualche cofa del terzo getter e, poi che gli 
altri due hauete iJfediti,accioche nel ternario numero fnifca il uo* 
fìro ragionamento, che cosi per auentura , come dicono i Platonici , 
haurà maggior perfèttione , er tanto piu, che forfè mofii da quello i 
Pi lofi fi po fiero la Trinità ne’ principi naturali, et ui domanderò ap* 
preffo, come fono ufo di fare , un dubbio ffeil deliber attuo , er quello 
di che ui refia a parlare ,fi poffono feruire della ifloria , come fa il 
dimoftrdtiuojzr in che mdo,& poi nido licenza , che finiate 4 uo* 
Uro piacere . s p. Per finir compiutamente , come mi perfuadete 
uoi, brieuemente quanto s’appartiene a ciò che dimandato mi bauc* 
te, ridonderò. Capete, che quello terzo genere, il quale da noi è det* 
to giudicale, c neceffàrio anch’egli alla ìmitatione , doucndo quella 
abbracciare tutte le humaite anioni . Efifio adunque fi ditiide in due 
parti, 6 ffecie che dir le uogliamo , delle quali Vana fi dice ernie , ZT 
l’altra criminale . Se fia ciuilefi d 1 /faterà dell’anione, cioefe co* 
lui che dimanda, può & dee dimandare, ò nò, cr parimente perche 
Vauucrfiario non ui habbia ò anione ò ragione, et nell' una, et nell 1 al* 
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fri guifa fi deotio ràdere ex afiegnxrc quelle ragioni, che pórranno 
piu giufte , piu utili , ex pii* neceffarie . Se farà poi criminale , tti fi 
potranno due cofe confi derare, ò il fatto , ò le qualità di effo . Colui 
ndunque.clx accuferà , baurà <Ì 4 prosare amendue con ragioni , che 
vengano parte dall’arte, ex parte dalla caufiti cr cercherà di ampli » 
ficare il fatto coti gli accidenti ,ò del? o per at ioni ,.ò delle perfone, 
.*> generalmente , ó j (f erialmente neri , ò uertfimtli,cheinto*rtto à quel 
io parranno, che habbiano potuto ,òche pójfano occorrere . Colui 
pofcia,che difènderà , negherà il fatto , confuierando la perfona , il 
ne godo, il modo, il tempori luogo, cr la cagione, dimostrando la co * 
fa ejfere non fol amente fai fa , ma imponibile; cr fe per uenturanon 
potrà negarlo efienucràyO confuterà le circostanze, prouando,che 
la cagione fia Stata honeSta,gitijta , cr neccjfaria, 0 che difaueduta * 
mente, ò 4 cafo,ò per fòrza fia Stato cotal delitto cornute fio, leuandò 
è eftenuaiido la colpa, cr la fojfitioriè,ex gli accidenti pofiibtli, cioè 
uerifimili oppofiti, molto giouamento , cr aiuto à difèndere apporr 
ter anno, fi come tal uolta auiene nel genere deliberatilo, dotte l’ho* 
neSlo.ex l’utile fono repugnanti , fecondo la natura delle cofe ex gli 
accidenti loro, ex nel dimoStratiiio } douel’honefio fi antepone all’u* 
tile. Et perche la principale operatone di tuttetre i generi è ò am* 
phfìcare,ò estenuare, ò confirmare, ò confutare , ex quello conuiene 
piu al dimoStratiuo,cr quefto à gli altri due, eie fi fa etiandto di op* 
pofitifhora riducendo il pofiibile all’impofiibile,ex all’incontro ;ho * 
r a facendo le cofe di grandi picdole,cr di picciole grandi, 0 per lo* 
ro medefime,ò con altre (imiti pareggiandole, dicendo, che fieno piu 
6 meno facili , ex pofiibili,ò difficili, ex imponibili , ò piu grandi , ò 
piu utili, ò piugMe,ò meno. Et così auiene che lè cofefìpoffono m- 
tre modi confiderare , ò per fe $teffe,ò per contrario , ò per compa * 
ratione. Ver fe fieffe quando fi confiderà fe fono di poca , ò di molta 
importanza ; per contrario , come fe fono honeSte ,ò turpi, utili, 
ò inutili igiufle, ò ingiuste ; ifire ò falfe . Ver comparatane , come 
quali fieno ò maggiori ,o migliori , 6 minori, ò peggiori . Et le fei 
tonditiotii ,ex l’ altre molte già da noi rammemorate ci recheranno : 
materia da difèndere , ex accufare tifandole fecondo il bifogno ,ex 
lloccafione,perciocke ci poffonofemrexn tuttetre ÌgWP r hfi cornei 
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ci ferite il (fìmoftratiuo nel deliberatilo c T giudici die, percioche iti 
questi due ancora ò fi lauda , ò fi biafima , quando fi fuade ,ò dijfua * 
de,<& quando fi accujà,et difèndei ui fi amplifica per acquifiar fide 
à quanto fi dice. Et hauendo fodis fatto à qucfto/ejlami , che iofo* 
disfaccia alla dimanda che ultimamente mi hauete fatta. Dico che 
quegli dui generi pojfono feruirfi dell’iftoria , come il primo, per * 
cioche già ui diuifi quefta in dimoftratiuo , er dehberatiuo , parlati* 
douifi,ò di perfine, ò difatti,percioche al dimoftratiuo s ’ appartiene 
laudare i buoni cofiumi , er portamenti 3 er biafimare i contrari j , CT 
al deliberatiuo confiderare i configli fé dehber adoni, le perfuafioni , 
& le attioni , e 7 in dò gli effempi fommamente muouono,& perfua* 
dono , effendo le cofe paffute imagitie er idea delle prefenti er fùtu * 
re ; er di quindi egli fi firma una maniera di argomentatione che fi 
chiama da effempio , b da fvnìle, onde fi moftr a, er prona quanto i 
configli , quanto i fatti , ò giudici j fimo utili, ò giuSi , ò dannofi , ò 
ingiufii . Et il giudiciale fa effordio er narra come la Moria, dico 
inquanto all’ordine del ragionare , per cioche fi ferue poi delle cofe 
à fio modo per gli ejfempi di giujlitia,o d’mgiujiitia argomenta , , 
che come i la bene rimunerare i buoni, cosi parimente fi deono cafti* 
gare er punire i colpeuoli , er è co fa nonfolamente ingiù a ma in* 
bumana darfipplicio ò morte a gli innocentini mafiimamentefi ciò 
i caufato da maleuoleza,da ir a, da crudeltà, ò da qualche altra par* 
ticolare affezione , ò da falfa fifiitione , come fogliono fare i ti* 
ranni per fignoreggiare ò fidare le loro sfrenate, auare , er infa* 
tiabiluoglie, hauendo fempre fete quest i,non meno di fangue, che di 
croi& all’incontro i giunti giudicij accrefcono honore er riputatio * 
ne al giudice, fi che egli piu fi ama , piu fi honora , er maggior fide 
gli fi prefla;& i giutli pareri apportano utilità al publico,z?al pri* 
uato, percioche molti cafi fimili poffono auenire , er la confietudine 
Me cofe fatte , dette , er giudicate può affai nocere er giouare . 
Quìuifiuede quanto fia utile la iftor& dimojlrandoci quanto fieni 
da prezzarfi le leggi humaue,et le diuine, et quanto poffano le ufan 
Ze et coftumi de’ popoli , percioche ne gli inorici fi legge il modo di 
cafligare i delitti , et quali meritino maggiore , o minore caliga* 
mito , er fmlmente la ifioria ci può recare in ogni mitra attiont. 
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tìihta e? giouMtftto, àditi appurando qual jiu il aero modo di ui* 
uere;et di operare, et che cofu debbiamo feguire, et da che guardar - 
ci.Chi uorrà adunque cono/cere , e r /apere la maniera di fare ora * 
tioni,et parlamenti ,ef di acconciamente ,et difesamente racconta * 
re le uir tu, i uitijji fatti ,i detti , i configli , pareri , ef giudici j altrui 
legga gli inorici, come Tucididejl quale neramente nel deliberati * 
U° fra fcrittori il primo parmi per effere copiofo d'inuentioniin 
cotal genere, et il piu ordinato iRorico,et artificiofo oratore in que 
fta guifa di parlare , che fi legga . Por feguitano Liuio, Ercdiano, 
nelle tute di dieci imperatori, Dionigi Alicarnafeo nell 1 antichità Ro 
mane ^chbio, Appiano, Curtio nella ulta di Aleffandro^ Serìofvn* 
te & Erodoto, che molto ne' parlamenti , et ne' coRumi uagliono,et 
Vlatonc ancorafienchequeRi nonfia iRorico,ma TÌlofofi,et l'hono* 
rata fchicra de' Poeti Eroici , et Tragici , et nel giudicale poi De* 
mojtene, et Cicerone, in queftifipuo vedere tutto quello, che per me 
bora generalmente ,& uniuerfalmente è fiato raccolto .©■ confi * 
derato , non effendo altro quel che chiamiamo arte, che leggendo of* 
femore ciò che di bello , et di buono da buoni fcrittori è Rato detto , 
et offeruato . il che nafee dalla natura delle cofe , et dall'ufo iddi' ufo 
dico 3 cioc dd modo di u farle. Et la prima cognitione c chiamata effe 
rienza, finche dall' intelletto humano , che le cofe , et il procederlo * 
ro fottilmente confiderà , con ragioneuole difeorfo , et conia lima 
del giudicio ne la conduce ad un certo regolato ordine , il quale poi 
fi dimanda arte.et ci infegna 'a parlar delle cofe fecondo Ve [fiere lo* 
ro maeRreuolmente et intieramente . Et perciò fi dice arte effere. 
quella che e trouata , et ordinata dall' intelletto, et che fi può adopc* 
rare come iRromento , ò ridurre ad anione ,ar, lo conofico per 
quello,che cihauete dimoRro, che chi non è buono iftorico , non po * 
tra effere , ne buon'oratore , ni buon Poeta : Ma poiché tuttetrele 
MMere de' ragionamenti oratori hauete effoRo,et detto come fi ha 
da esordire, da proporre, da inuocare,et narrare ,da confirmare,et 
confutar e, da amplificare, et eRenuare,eg!i è honeRo,che dìmoflria* 
te ancora come fi ha da conchiudere , confifiendo il tutto nel faper 
ben finire, effendo ciafcuna operatone ordinata per lo fine . s p. Ben 
Muctc Monfig, ragione, c? ragioneuolmentenoti pofjb ne garloui* 
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it fine che diteuoi,fi chi mi Epilogo, il quale c un Mette ricco* 
pimento delle- cofe 6 ragioni gii diffufamente iette con la loro con* 
elulione ,et quello fi '\uol far. 9 con amplificatane, o coneHmat ut 
ne.et fiotto breutti il tuttordccoglienioegli fi ritorna alla memoria 
di colui cheafcolta.U meglio ui f imprime neW animo coti raccolto 
che difherfo.Et fé fia deliberatiuo,dee cotenere tifine dell Mattone o 
del parlamento, il configlio et la deliberatane, et jperazafe fi [naie, 
CT timore fe fi diffuadeper l’utilità 3 danno di quella . Etfiefara gl» 
diciate fi porrà nel fine la dimanda , lafcando ne gli animi de giudi* 
ci i rafie fi accufia , er compagne fe fide jinde . Et fie fia ^ftratt* 
uo tuia femplice amplificatane che laudi o «imperi , conchiudendo 
per le ultime £7 maggiori operalioni er accidenti decendmh amo * 
re fie fi lauda, er odio fie fi «impera ; ouerofafit nel fine del dimostra* 
tiuo ^'amplificatane per effiempi er compar alieni con una bricue ra 
memoratane di quanto nel difeorfio delibatane e Mo detto . Et 
tutto ciò fiarafii fie egli fi c fine di orationi , mafie fard fine di ijìona o 
di Poema finirà in una delle fiei coniitioni gudetle, fecondo che au * 
uerrà ptrlafucceffe er ordine dell’attiàni raccontate da toro. Etti 
Poeta nel fine dell’opera non fa epilogo , percioche egli fa quello Up 
fido nella propofitione , deue il tutto abbraccia che ha poi da tratta* 
re ma come qualche uolta nel m e Z o del narrare fiuol farlo l ittori* 
co replicando tutto quello che nel precedente ragionamento ha nar* 
rato er alcuna uolta infieme propone quello che poficia ha da rac* 
contare, cefi ancora tal uolta fiuol fare il Poeta bora proponendo 
quello che ha da dire,hora raccogliendo quello eh a ha detto per me* 
Ìlio congiunger le cofe precedenti con le fe guaiti . Non m e nafeofio 
quanto deUadìfrc fidane che fi finn tuttetre i generi dicevo** 
U nella fiua Retorici , ilquale afferma conuemrfi che l or Mone fatta 
in qualunque caufa hàbbia due cofe primamente, che bifognaefior* 
re anello che fi ha da parlare, erpofaa dmofbarlo;& luna fi chia* 
ma propofitione, w l’altra probaticne,pcrciochc[e(fordio& la 
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che fi fi per compir a'tione , fotto li probitione fi contiene , hiuetido 
quella uirtu di confirmare , come Peftenuxtione di confutare . Et l’efi 
firdio dee contenere ò uiuuerfalmente ciocbe sì hi da dire , ò qualche 
altra co fa che 5: poffa al proposto della, cauft applicare . E' il uero 
che molte uolte molte cofe ui si Ufciano non ojferuandofi Perdine fon 
pr a poito da noi. Et quejlo fafii dcue non fa bi fogno rammemorare il 
tuttOip" tal uolta fegmtiamo nel dimoftratiuo la firma del delibera* 
tino firmando un parlamento miito fecondo la natura del fine, il' 
quale per le cofe antedette fi ha da conchiudere . Ma che non fi deb* 
hafeguire l’ordine ufxto da Platone , da Senofinte, C7 da D morene 
nelle orationi dimoflratiue , che e quello ftejjb,che ufi Vittoria , egli 
non si può dire,percioche ui fanno ejfordi che tengono luogo di prò * 
pofitioni ,cr apprejjbnarr ationi come fa Pifiorico (riarrationi dico 
cioè r xmemor ationi , percioche il dimostratore non ueramete narra , 
ma r amemora)cr digrefiioni,& epiloghi compar ationi per effem * 
pi alla guifx di quello, llche fa etiandio il giudiciale permeglio prò » 
uare ò confutare, & per ritornare a memoriale cofe diffufamente 
dette al giudice , percioche come glifiefii argomenti piu facilmente 
pervadono , cofi gli fiefii interpoli epilogi non filamento pare che 
confermino le cofe prouxte/aa ancora che piu muouano. Gli fiorici 
poi figliono farli bora nel principio fiora nel mezo, bora nel fine 
non per muouerejna per congiungere le cofe narratele’ uclumi,& 
deU’ litoria, fecondo che è {lato detto . Nella qual cofa. Erodùno & 
Polibio uxgliono molto ; con breuifime parole r memoranda ciocke 
detto hanno , er proponendo quello che intendono di dire , dcue me * 
ftrano tutta Parte ej difiofìtione che conuienc all’ litori a Ci fino ai:* 
cor a alcune or ationi ,che sì chiamano ammonitorie , le quali bora fi* 
gmtano l’ordine delle predette, bora propogono er dimostrano fila* 
mcntc'queUo che i piu laudatole & piu morale, si come fono quelle 
d’ificr atejlquale per e fiere non meno filo fi fi che oratore tifane! di* 
re uno itile dolce er mediocre er qua fi famigliare , accioche paia che 
piu toilo infigni et ammoni fi a, che faccia prò fi filone di fare or alio* 
pi , quantunque riefea poi nell’uno et nell’altro Studio eccelli nte et 
piarauigliofi.sl che per l’artificio che ufa nel ragionare, egli r pu 9 
chiamare perfido oratore ,et. per la dottrina compiuto filofifò tufi* 
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gnandoil modo di ben uiuere , di bcn’operare et parlare* HtnelVeJ* 
for dio alcuna uolta fuole mirarci Parte dell’ orare , riprendendo 
coloro che non bene di quella fentirono et malamente bufarono. 1 1* 
che non è lecito di fare nell’ altre maniere di orationi,ma folamente 
l’arte di effordirefdi proporre et di firmare i parlarne ti dimoUr a* 
iiui tuttauia ufandoli quelle ci dimojlrano. M a due cofe principali 
mente fono da cfferuarfì in lui , prima } che oltre la moralità ci mo* 
lira in che miniera fi poffa parlare in tuttatrei generi firmando 
orationi in ciafcuno di queHi;pofcia come fi debba ufar le digrefio* 
ni, le comparationi,l’amplificationi, & eSlenuaticni ) cr gli epilogu 
Vero e , che ci fono due ordini , l’uno naturale , er l’altro artifici a* 
le nell’oratione così dimostratila , come giudicale A n quello le co* 
fe per ordine fi raccontano qualunque uolta non fono palefì , e? no * 
te, er fi ua confi der andò , er amplificando di pajfo in pajfo le rac * 
« contate attioni , come fa Lifia, Demofìene, c? Platone nelle fue ora* 
tioni fùnebri ,& Seno finte nel fiuo Agcfilao, cr ifocrate nel fuo E«4 
•gora.ln quello poi fi raccontano folamente i fatti , er accidenti piu 
■importanti , ò piu notabili decorrendo cr amplificando nel modo 
predetto, come fece Tucidide nell’oratione fùnebre di Pericle, & 
jfocrate nell’ornamento di E lena , fecondo quello che dice Arinoti* 
le nella Retorica , oue parla della narratone dimoftratiua . Et nel * 
l’uno , & nell’altro in rammemorar le cofe ui fi aggiungono , er in* 
terpongotio alcuna uolta ,fimilitudini , compar ationi ,<& cjfempi 
fer ornarle , er amplificarle , er ua il laudatore con ejfornationì , 
er effolitioni uagando,fi come il poeta confauole,& con digrefiio* 
iti alla natura de’ fatti , & de gli accidenti conueneuoli , & appar* 
tenenti. 1 1 che fa amettdue differenti daU’iftorico, percioche le poe * 
fiche digrefiioni fono diuerfc ancora da quelle dell’iltorico , per ef* 
fere uerifimili piu fipeffo, che nere . Veri fintili dico, 6 per fe Slefjè, 
ònelmodo di ufarle,crdi applicarle * Et l’oratore fopra tutto 
dee guardare , che nel riprendere ,ò laudare non acquifli odio, o in* 
ilidia , percioche egli dee quanto piu può, fodis fare all’animo di chi 
afcolta , er ad arbitrio , er cenno fuo tutto finger fi, er accomodar * 
fifi come è proprio del poeta dilettare , er giouare ; er dell’iHori* 
co narrare la uerità delle cofe feguendo Cordine de’ tempi , er del* 
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Pati toni. Mi pimi tempo horamai che battendo putido dell'epi* 
logo,che c ordinatamente parlandola conclufione de' parlamenti , 
conchiuda sfaccia fine anch'io, poi che niuna cofa mi reila , che io 
creda, manti a dire,fe non efcufarmi,fe forfè non ho detto tato quan 
to dottea, come che mi fcufi l' battere duuertito quanto ho potuto , er 
faputo , e /fendo l'arte un'auuertimento del modo di trottare , er di 
tifar le cofe trottate . a r. Io non farei eccellente M. Sperone mai 
dance, nèfatio di udirai, ejfendo non meno dotti , artificiofì,& uti * 
li i uoftri ragionamenti di quelli , la cui materia , er forma ci haue* 
te con tanta copiamoti tanto artificio ritratta er neramente quanto 
ci habbiamo pronte jfo , hauete attenuto , perche fe per V addietro 
fono dato amatore delle uodre uirtìt , per lo innanzi uoglio efferne 
ammiratore , & efferle fommamente obligdto. g e . E gli i bone * 
Ho, che facciate fine di dire hauendo , come pdrmi il uodro douert 
fornito . s p .Vi ringratio Monfig. di cosi buono animo , er uoi M* 
Marco Antonio ancora , con quefla però conditione , che doue ha* 
uefii mancato io, uoi uogliate fupplire : c7 come parlando io, uoi ha * 
urte per la maggior parte afcoltato,cosl uoi parlerete, & io afcolte 
rò,et ui prometto di darui quella grata udienza, che uoi uodra mer 
cè mi hauete predata, verrò adunque dimane inqueflo dcfjo 
luogo,accioche forniamo fe fia pofiibile,il nodro ragion 
namentoAl che di leggieri ci ucrra fatto, toc % 
cando a uoi il fornirlo ♦ gl Mi s fòrze* 
rò di uenirci anch'io , er fe ci ucrrc* 
te prima di me , farete con * 
tento di affettarmi • 
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I a T E il ben uenuto eccellente M. Spe* 
rone . Già gran pezza fono cjuiui per at? 
tenenti la prome jfaa } che hieri ui ho fatta, 
er mi marauigliaua bora à punto con 
Mo nfi Torquato B embo 3 che (lanate tan* 
to à uenire , il quale hauendo udito da 
Monfa.d’Arimini i ragionamenti che fu* 
rono traS.S & noi hieri e uenuto per 
ascoltarci hoggi .intendendo che et doue » 
uamo inficme ridurre, s p. Siate Moitfig. il ben uenuto . ha uoftra 
pre faenza ci dee cjjèrper piu ricetti grata . Voi meritate che ciafacu* 
no giuiiciofo uiami , ui honori , ui defìderì , sì per Inonorata memo * 
ria dell’ llluftrifiimo Cardinal uoftro, che fu un fame neramente di 
integrità , er un’arca di fcienza.comc ne rendono chiaro tejlimonio 
i fauci ottimi cr rari facritti , qt componimenti ; si ancora per le molte 
gentil qualità che fono in uoì ; perctoche non pur’kauete attefao facm* 
pre à fatudìare et à ben uiuerejma fiete ( lato et fiele de’ leterati te buo* 
ni amorcuole amico ci faarafaauore l’effaere afacoltati da uoi.T o r. 
Sarà faauore àme afcoltare due pari uoJlri 3 che fiete didottrina & di 
eloquenza singolari . Ma faeguitate ^he fono uenuto per udirei 
non per impedire i uodri ragionamenti Alche facendo , tanto faareb * 
he grande il mio danno ^quanto fia l’utile • s p. Siamo qui M. M arco 
Antonio pronti ad udire ciò che direte . E mi pare che ci fiete giunto 

molto 
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Molto per tempo , er quantunque io fi fi i lato alquanto tardo, tutu * 
stianone paj fatai 3 bora. gb. ildefideriochehodifodisfareàquan* 
io ui debbo , obligato dalla nostra corte fia , mi ci ha fatto uenire . 
sp. Da che tocca bora 4 uoi il ragionare , incominciate quando ui 
piace , che ui afcolterò attentamente , er ui farò tal uolta fattidiofo 
muouendoui qualche quittione,sì come uoi hieri quejlo mede fimo fa* 
cendo a me fitte caro. G E. L afeiando adunque il motteggiare er 
f ordine dato del ragionar feguitado,darò principio alle cofe che fo* 
no piu necejfarie er utili , er prima che io uenga a quello che intendo 
di dire , egli e fòrza che io faccia palefe un commune errore , ilquale 
c chi an fimo er firmi fimo argomento er fegno di ettrema ignoran* 
Za , che ci fono alcuni che tengono alcune compofitiom per belle, dot* 
tej& artificio fi , le quali non fono appena degne di effere lette . Et 
quetto mone che cottoro non fanno , er credono di fauere , perciò * 
che , l a dottrina & la fciocchezza de gli huomini fi fcuopre per quel 
giudicio che fanno delle co/f;CT chi non ha Parte et la cognitione del * 
la natura di quelle , non èmarauiglia fi fiaccamente er temeraria * 
mente giudica ; nè questi cotali poi fanno render ragione dì quanto 
hanno laudato ò riprefo ,&cofifi fanno tenere , ignoranti, temerà* 
tij , poco giudiciofi er degni di riprenfione . Perche conchiudo , che 
ciafcun poema, ilquale fi ha da riputar buono , conuerrà che egli 
habbia tutto quello che uoi kauete di ciò ragionando dimostrato , er 
che noi bora con V aiuto di Dio dimoflreremo . Appreffo parmi di 
ammonir coloro che compongono, che non aflringano i loro uerfi,ma 
che di/tendano i concetti cofi , come fcriuejfero in profa,in tal guifit 
che non mottrino hautr bi fogno di fentimentoò di parole. Percioche 
ci fono alcuni che penfano che fol amente fieno buoni certi uerfi tirati 
C T qua fi sforzati , nè fi accorgono , che Omero, Vergilio er tra uoi* 
gari il Petrarca fono tenuti er ittimati belli per ejfere quetti nel dire 
facili, distendendo i loro ragionamenti ; er quantunque efi fieno co* 
Stretti dà* numeri, tuttauia paiono, ragionando ditte fo, liberi . Ditte* 
fiy dico, con fintimenti er con membri facili , continuati et ffefi , et st 
rifoluti et brieui , che fono fententiofì et graui.ma non duri , concio * 
fiacofa che dalla durezza ne nafea Pofcurita,et fi fcuopra piu Parte, 
la quale hi fogna che jlia celata et nafeofa , quanto piu fia poftbile fi 

G 


jfo , O I A I» O G 0 

cheiuerfiinftcme ccnP'mentione piu topo nàtiche fatti pii ino, fi 
come nell'or adone giudicale bifogna che pitiche piu tojlo fa cili* 
fa per- fe fleffa pruoui che il molto artificio; li onde conuienfi cheì 
Voeti accopagnino lefentcze con breuità di pirole intinto che non 
fie no unti o locjuici , feguitando li uctu o l'affettione , et minando 
di mentione . Ben è il uero , che con irte a jf re tur deono fa natura 
cue foprabondi , et itlir girli oue elli mina . sp. A uoleruene ài* 
re quello che ne fento , ho hiuuto anch'io fempre .quella opinione r 
che i numeri fieno ritrouati non per ifiringere o impouerir limite , 
ria , mi per darle piu ormmento 3 et uni certa confomnza et armo * 
nia t che diletti, et fia differente dalla profa, per e fere quefla pii» 
libera di numeri, ancori che ci fieno molte altre differenze tra prò * 
fatori er Poeti , come gii hibbiamo detto . g e. Voi dite il uero , 
e;* mi date materia di ragionare fi come hieri parlando mi mStrd* 
uate quello che io hauea di dimandare ». s p. So che fiete cortefcjy 
ufficiofo , ma non perdiamo il tempo in t molte cerimonie , perciò * . 
che per quanto comprendo , molto piu e quello che ui refia adire 
che quello che ho detto io. ge. Voi hauete con ragion dimostrato 
che chiunque defidera di effere buon Poeti, bifogna che egli fin in* 
co buono iStorico er oratore, & finalmente che habbia fferienza di 
molte cofe er di molte arti , accioche non fidamente fappia ritroua* 
rc y ma ancora far ricco er copiofio cioche haurà trouato , er par* 
lare fiecur mente er artificiofiamente di quel che li uerra meglio al 
propofito , confederando le fiei condizioni , le quali uoi Unto lauda* 
te er commendate hauete, dall' una deUequali o da piu il poeta inco * 
mincia , narra, & finifice * La onde parmi che a me rejli di dire per * 
che li conuenga effere F ilofiofò naturale er morale,?? iStorico er 
^Strologo per altre cagioni ancora, che per quelle che hauete rac * 
contate uoi . Et perche il tutto confiSte come già bene diceSte, nel* 
i'imitatione ,la quale è ò di cofie , o di per fané,?? di tutto ciò che ai 
corpo er all'animo s' appartiene, hauendo riguardo alle qualità , 
© pernioni , conditioni er Siati loro , bifogna che il Poeta con ogni 
Studio, con ogni diligenza & arte s'affatticbi di rapprefentare i 
parlamenti, l'attionii cottimi ex gli affetti , dipingerli tutti quan 
io piu può con parole ,fì come farebbe un dipintore co' colori . Et 
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pèrdo io non tlèggio come egli poff a trottar delti o fintante decotti 
tnodate , che poffanofar ricca er perfetta l'imitatione , er ritrar re 
gli effetti naturali et accidentali delle cofc fe non farà F ilofofe na tu 
rale » Per la qual cofe fi dice tre cùfe ucnir dallanatura,l'imitatio* 
ne, che è l'imdginez? fimiglianza di qualunque cofa er attionc , il 
numero, & l'armonia . Et quando il poema haurà quejìe tre compiu * 
tamente ,finza dubbio fi potrà chiamare perfetto . C he dirò degli 
Epiteti , che fono quelle proprietà che fi appongono alle cofe per 
piu ìjfrimere ,la natura dell'attioniòpafiioni delle qualità loro? 
Non s'appartiene quello al E ilofofe t s f. E mi pare,che in poche 
parole habbìate à fufficienza prouato la uoftra intetione ,ma à que 
fio modo figurerebbe ancoraché l' itterico fejfe imitatore , ò poeta , 
non efjendo altro imitare , come già habbiamo conchiufo , er bora 
'baucte confirmato uoi } che deferiuer bene ogni cofa , er ogni atrio* 
ne deìlaquale fi parla.ll che però non mi pare che cosi lfia,potendofi 
dir la fua anzinarratione , che imitatone . g e . C onfifferti lutto 
' quefìojche dite dell' istoria, fe non ci feffero quattro conditioni. fu* 
4ia e , che non trouerete mai , che colui fi pcjfa chiamare uer amente 
poeta , il quale narri per ordine tutte le cofe da lui fcritte , come fd 
l'dlorico . L'altra e , chele dice non come fole fono fatte z ma fa 
come il pittore , il quale ua raccogliendo le piu eccellenti ,crdoue 
matte ano, le arricchifce , er adorna.La terza è } che in perfona fua , o 
non mai parla , ò quanto può meno , percioche quanto piu ragiona , 
piu s'dfiimiglia aU'iflorico. La quarta , er ultima , che piu importa 
c che quelli copre l'operationi, i fuccefii , er accidenti delle cofe con 
f duole, le quali fatto di se , contengono uer ita naturale ,ò morale 
come dimoltr eremo . Toro,- Quello è quello , che hanno certe loro 
iperboli, che fanno le cefi maggiori, che non fono» Ver cheauiene 
poi , che il uero è minore della fùitione , c T perciò tiene ferfe il no* 
me di fauola . g e ♦ E' il uero , ma continouando quello che dian * 
zi io dice a , la perfettione dell'opera noni polì a f òpra tutto nell' e* 
fprimer bene gliaffetti,come quelli che ne' poemi per auentura cosi 
ntuouono, dilettano er perfuadono, come gli argomenti nell'or ationi 
sì fattamente però ufati , er de fcritti ,ehe paia che operi la natura , 
C 7-non l'arte, percioche egli e dimeftieri, che quella ft na fionda 
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piu che un uitio , conciofia cofa che fcoprendofi,ella farebbe uitiofdi 
ne farebbe quello effètto che noi dcjìderidmo,& renderebbe impera 
fèttu,it t parte al meno fe non ut tutto , Poperatione . "Perche la mdg* 
gior faticatile habbia il poetale quella, che reca etiandio non poca 
differita al pittore , dicoil faper bene gli effètti naturali delle coft 
dipingendo fingere , et imitare le pdfiioni delV attinto , st che uere er 
palefi t et non finte et nafeofe paiano . Et pofeia ancora fdperle celare 
CT coprire fecondo il hi fogno, come dìmofirare in timore ffierdnzd^ 
in dolore allegrezza in odio amore uclezz*>& ditte affezioni funi 
tifi come fecero ne'fuoi molto trauaguati uiaggi Vliffez? Enea , C7 
il Sinoti Vergili ano, ìlquale fingendo di hauere molto timore er hi* 
fogno procurò l’altrui pericolo fiatino, et rouina, inducendo a /pera 
re chi douea grandemente temere, chiedendo mifencordra , er aiuto 
da coloro, i quali falfamente perfiufi, furono alla fine d’ingratitudi* 
ne, a 1 di crudeltà rimunerati . Perla qual cofa,& molte altre fimi* 
gli unti fole te dir uoi oratori , che la piu bella coft c faper bene per * 
fuadere.Et per meglio poter ciò fare, hauete ritrovata una maniera 
di ejjordio, che chiamate infinuatione , la quale ha bifegho di gran* 
di fi imo, ma coperto- artificio , er nel P adoperar quello, mefcolat e la 
iteriti conia bugiai con certe nar r attori, per fuafioni , er ragioni 
finte et uerifvnili tirate per fòrz a colui che ui afcoltafioue uolete \ 
ponendo Paffentio e’I tofiico nel mele , *1 che di amare er auelenate 
dolcezze pafeete et inuefeate le menti de gli afcoltanti . Ef questo fi 
può dire piu toflo inganno, che esordio ; & il fate con di gre filoni-, 
giuramenti, lagrime fofpiri l preghiere,efclamdttoni } &‘ con fatfe la* 
mentationi,mprecatiom,confèfiioni 9 et ifeufadoni, et altri jìmililac* 
ci er ìnfìdie tendete per prendere, er ingannargli animi de gli huo 
mini; ma fono contento che Pufiate, pur che egli faccia profitto , 
acciocbe nonfia imperfètta Pimitatione , mancandole alcuna parte 
* di quella perfuafìone,che è tanto da gli oratori lodata, da 1 poeti cele 
Bruta er ufatd,<& da gli inorici emendata, s v. E non fi dee biafi* 
mare quello che gioudfi come non è da lodarfi quello che nuoce . Et 
perche ogni effetto dipende , et uiene dalla fui caufa ,nonfihadd 
/prezzare ciochcpuo apportar utile , quantunque poffa alcuna uot* 
' id recarci danno, G, So quel che uolete dir/* che di tritigli aueni* 


4 


s « e o n b o. r £*$ 

Meriti bi fogna che il poetd, come Tiflorico renda le cdufe , perciochc 
fe non hauejfe cotiui con infvmatione perfuafi i Troiani , non fi tro* 
ver ebbe la caufa del tradimento.il che fu così ben fi:tto da ejjo poeta r 
accioche poi di quindi ne hauejfe da feguitar l’incendio et la diftrut 
tione di Troia. Laqual cofa tratteremo al fuo luogo , oue parlerei 
mo delle caufe & della fauola.Maueggio Monfig.che già gran pez 
Za Ha fojfefo per uolermi dimandar non fo che . Dite quel che uo*. 
lete,accioche non fi pafii cofa alcuna nccejjaria,cr utile con filentio , 
percioche farebbe anzi ignoràza che fauiezza riputata. T o R a* 
H ouui fentitodi fopra parlare di affitti, er di Epiteti . Perche mi' 
fareftc piacere a dirne quello che uoi ne fentite , dico quel che efii 
fieno, er il modo di muouerli , cf come alle cofe s' attribuirono lefo . 
pradette proprietà, & pofcia ragionate cioche piu piacerà & par* 
ràà uoi. G. Comeuarij fono gli accidenti, che perturbano, ò muo* 
Uono l’animo, così ancora diuerfi fono gli dffetti , cr di tutti ne na * 
fce ò piacere ò dijpiacere, er cosi ò giouare ò nuocer fi ueggono . Et 
fi come dalle quattro qualità elemetari ne uengonol’alterationi de* 
corpi , che di loro confiftono , cefi per cagion di accidente intrinfem 
co o ejlrinfeco nafcono le pafiiotti dell’animo. Et quado diciamo che 
l’anima fi duole , s’attriHa ,ft fdegna, temefyera, ò fi rallegratila 
è operatione & affettiate di tutto il compofito. A muouere adunque 
co tali affetti , bi fognerà fapere perche caufa fi muouano ,cr à due* 
ita accomodare le fentenze & le parole, & per uenire à gli e( ferri* 
pi , i quali alle cofe ofcure er dubbie Cogliono dar lume ej certez* 
za , porremo quel che fi a ciafcuno affetto , percioche quando poHd, 
fi ha la definitionc delle cofe , laquale dichiari la intrinCeca natura, 
di queflc , facilmente poi fi cono fce quel che loro conmene . Prima 
adunque uerremo à parlar dell’ira, la quale non è altroché una in* 
fiammatione di fangue intorno al cuore, che genera de filerio di nen 
detta. Perche à muouere cotale affetto , truoueremo tutti quegli ac * 
cidenti chepoffono gli animi accendere er piegare à mocere.ll fuo 
contrario e manfuetudine , la quale c un cdldo defio di giouare , Z? 

H può eflingucre quefla il furore già accefo nel petto altrui di uendi * 
carfi . Et come non c’è cofa che piu faccia adir are, che lafuperbid 
CT farro ganzatosi nulla ifè , che piu mitighi er acqueticela fan 
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(ili tu crbumiltà, che à colui che non fappia che co fu e umore et 
odio , i quali nell'altro f ono che unu concordia ò difcordia di quali * 
tu , et V uno partorire dejìderio di bene, et raltro di male,mouen* 
dofi la uirt'ufenfitiua ò à quello appetito ò a quello.Dalla qual copi 
wofii alcuni filo fo fi credettero che dall 7 amicitia uettiffè la genera * 
tionc,et dalla lite la corrottione delle cofe naturali, fi come nelle 
opere humane ci fono alcune attioni , .che conferivano ò dittrug* 
gono quelle . Et l'uno di quetti naf :e da honefia caufa, l'altro da dif* 
bonetta et turpe. Et quell'amore che uiene non da uirtù.ma da uitio , 
fi dee chiamar furore, et non amore, trasportandoci quello a defide* 
rare co fa che ad huomo ragioneuole non fi conuiene ♦ Di quindi l'U* 
tilitd,ct danni publici & priuati Jfejfone uengono, potendo l'uno di 
quetti conferuare et l'altro dittruggere.la paura, poi in tutto con* 
traria all'audacia e temere di qualche ingiuria ,ò pericolo,?? l'una 
da uiltà nafce,et l'altra da fouerchia fiducia , ò Jperanza,ò da dijfre 
ratione . Onde ben dijfe il uottro poeta T ofco . E l'alma dijperando 
ha prefo ardire ; et è pericolofa , fe non e da prudenza gouernata, 
et tenuta ù freno ♦ Ver che ancora il mede fimo dijjc . Sento di troppo 
ardir nafcer paura.La/peranzai credenza et ajbettatione di futa* 
ro bene-La fiducia quando egli non fi ha prouato fortuna contraria ; 
ò quando non fi difccrne , ò uede il pericolo o«e fì^ mette ; percioche 
conofcendolo et ueggendolo farebbe ò temerità, ò difr>eratione,che 
dd granì ,ò molti auenimenti contrarij auerrebbe. Verche ancora 
sdiffe il medefimo ,'che lieue e ingannar chi s'afiicura . Ecci ancor d 
quel che chiamiamo uergogna , ò rifletto, che e timor d'infamia , et 
fol defio à'honore,il cui contrario e prefuntione , la quale hi tanto 
in se del uergognofo et bìafìmeuole , quanto quella dell'honetto ,& 
laudeuole . Et però la chiamiamo modettia * ornamento , et decoro 
dell'attioni . 1 Iche uerra da ejfere temperato et continente, ò intem * 
per ato z? incontinente . Indignationc poi cuti dolore et rincrefci * 
mento dell'altrui male prefente , paffato ò futuro , come inuidia un 
crucciosi rammarico parimente dell'altrui bene. Et quella e indot* 
ta da compafiione,et quetta da odio,ò da fouerchio amore di fe ttef* 
fo. Compafiione e quella pietà che hauemo dell'altrui miferia ét ca* 
lamità. Tutti quetti affetti fi muououo ò per ettenudtione,ò per am * 
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plificatione , b per fimilitudine , ò per comparatone ZT effcmpìo, 3 
per conueneuolezza , o ificonueneu olezza, ò per raccoglimento , ò 
percotiuerfione,ò per efclamatione,ò per diuifione,ò per preghici 
re , ò per l' altre /fede er figure di parlamenti già dtmoueratc cr 
raccontate da M. Sperone , fecondo che egli piu fid aUd natura di 
quelli richiesto ,& fimilmente da quei luoghi particolari , già rac* 
colti, zr rammemorati da lui .Et ciafcuno di loro procede dalla fud 
propria caufa, propria dico non già neceffaria dimobratiua , ejfen 
do questa una fola, et le contili gentili oc V accidentali molte ,le qua * 
li però à qualche fine attendono ,er ad un folo accomodando fi jfef* 
fo molte fentenze z? ragioni per conchiudere una cofa folag? muo 
uere un folo affetto, nel modo predetto Et qualunque caufa produ* 
ce la fua conueneuole operatone , fe ella non è impedita ò da non uo 
lere ò da tfon potere . D a non uolerc quando non perfeueriamo in 
cotale affetto , ó non ci lafciamo uiucer da lui , ma fubitocol fieno 
della ragione ò con altra diuerfa dffettione ui fi faccia refifienzd, 
percìoche malageuolcfia et difficile da farebbe uno che ami altrui , 
quello beffo finitamente habbia in odio , & all'incontro che quello 
che egli odia, finitamente ami . Da non potere, percìoche fi uede che 
in uno haiira piu fòrza la uirtìi che il uitio,& in un'altro piu potrà 
quefto che quella, Verche fia gran fatica ingannare un prudente, far 
errare un giusto , uincere un fòrte , itiuefcare un temperato, i quali 
fieno tali ò per elettione & habito, ò per natura . La onde fi dice il 
cobumc e [fere Signore di ciafcuno , zar dalla natura uenire il bene , 
Zar dal mal 1 ufo il uitio . il P oetà adunque Jl quale è fempre intento 
dUa natur a dell' ope rationi, come offerua Voce afoni, nelle quali pafis 
fa ò debba introdurre orationi ò parlamenti , cosi offiruera quelle 
nel muouere gli affetti , c 7 come fuole narrare ò deferiuere Vattio* 
ni con gli accidentijcosi ancora uerra egli a dipìngere quebi ; per * 
cioche uengotio occafioni bora di Jferare , bora di temere , ho ra di 
dolerfi , bora di rallegrarfì , bora di piangere, bora di lamentar//, 
bora di efclamare per fouerchio dolore, ò f degno , ò per contpafiio* 
nc,ò per altre limili affettioni f fecondo i filici ò infilici a ue ni menti 
fi come ufa neU'operationi , bora di far parlare , bora di far fare , 
bora di far configliare ò [confi gliare, deliberare , ammonire, ri* 
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prendere } confoUre } laudàre,biafimare, accu fare, di fèndere , ringr# 
tiare, proporre, rifondere, narrare, ò ricordare le cofe paffate,ccn+ 
fiierar le prefenti predire , ò antiuedere le future Rimandare aiutò, 
r accomandar fi ,er altre cofe tali . Et in quefle è fintile alVtftorico,fe 
non che l'uno le finge come uerifimili ì cr l'altro le narra come nere . • 
Et perciò fu truouato il muouer quelli . I Iche dall'oratore fafii in 
due generatici deliberatiuo,cr nel giudiziale. toh q.P armi pure 
che Arrotile dica nel proemio della fiua Retoricale non fi poffa* 
no,ò debbano muouer gli affetti da colui che confi gliapercioche qui 
il giudice delle proprie caufe giudica , er non dell'altrui . G. Egli è 
Mero che il muouerli è piu proprio del giudiciale , che del delibe* 
ratino jna douendofi feguire nel parlare la natura ,er occafione del +, 
l'operationift appartenendo) ì quelli a questione dubbio, che trat 
tando deU'attioni er l'uno er l'altro , amendue potranno ciò fare, 
qualunque uolte faranno fintili , cioè quando il deliberatiuo tratterai . 
di cofe priuate.Et ciò uolfe inferire il medefimo Aristotile , fe ben mi 
ricorda , nello fleffo luogo , ò poco auanti , oue dice . I Ifonfigliato* 
re , er H giudice tii cofe prefenti , fj particolari giudicano , a' quali 
amore, ò odio,ò propria utilità fuolefpeffc fiate accoftarfi si fatta * 
mente, che no pojfono à fuffìcienza confederare il uero,ma loro offa 
fca il giudicio la propria dilettatione ò moleflia . Et come e il poeta 
aU'iftorico fimigliante nel raccontare i fatti altrui, cosi eglil'afiimi 
glia ancora tieU'ufar piu fpeffb il genere deliberatiuo , che piu alle 
narrate attioni fi richiede , er ferua nel formare orationi in que * 
fio il coftume di quello , facendo effordio ,.propofitioni, narratio * 
ni, ò effofìtioni di cofe paffatc fatte ò dette , cjponcndo le caufe , & 
occafioni del cottfigho,& il modo di mandarlo ad effetto, er ponen* 
do nel fine la dimanda, ò nel principio proponendola , er la concia * 
pone delle cofe efrofte;& nel parlare muouendogli affetti, come fa 
il giudiciale , confolando , ammonendo, riprendendo, ringhiando 
er promettendo rimaner atione,ò aiuto proferendoli, pregando, lau 
dando, obligandofi fecodo il bifogno,& l'opportunità, percioche non 
meno i parlamenti che le dipre filoni deono na fiere da queftafepuen 
do la conueneuolezz d , er l ( decoro deU'attioni. A muouere efii af* 
fittisi aiuteranno principalmente l'età ,i cofiumLU coditionU'opc* 

rationi , 
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Miotti,# nature degli buomini,et quegli accidenti ché fogliono ap- 
portar comodo,# incomodo Jit piu di quefti direi, fe non ne fòjftro 
pieni i retori , i poetigli itterici, # i morali ,# mafìimamente Ari 
fatile # Platone, toro.» Ditedi gratta perche hauete detto Ve* 
ta, concio fi a co fa, che quiui parmi che nafca un dubbio,chec\fe ligio 
uane e huomo , come il uecchio ,# ogni effètto uiene dalla fua caufa , 
non fentirà quegli quel medesimo affetto, che quefti # aU'mcontro, 
Gr Naturalmente fentirallo ^ ma accidentalmente nò, tioneffendo in 
. un gioitane quella prudenza i che è in urì*uecchio per hauer quetti 
maggiore ejperiefìza.deUe cofe del mondo, ni quella fòrza itimi uec 
chio, che c in un giouatie , ancor che il contrario alcuna uolta dite* 
gna,cbe truouafi un giouane debile # prudente ,# un uecchio fòrte 
# imprudente. llquale effetto fi potrà piu tatto accidentale, che na* 
turale chiamare , ejfendo ordinariamente l'uno piu atto , # pronto 
all attioni,et l'altro al configlio, Vero c^cbe fi può trucuare qualche 
gioitane, che farà infieme ualorofo# fauio, # quefti neramente fi <x 
raro, fi come e Vi Uuttrifi, Sig. Cardinal Smonti, il quale con 
fommo udore di corpo # d'animo , # con mille altre honoratifiime 
uirtu nella fua maggior giouanezza fi mottra ogni di piu degno,# 
deu alto grado, che tiene,# ditfjere datutto il mondo ammirato ,# 
r merito, et celebr ato da' piu eccellenti # ììluttri fcrittori. Per Veti 
oduque,o per altra cagione,come fono diuerfe l'operationi di amen 
due, con ancora fentono dtuerfi moti # prouano diuerfi affetti , co* 
me fi uede etiandio auenire in diuerfe conditioni, qualità # ttati de 
gli huomini,percioche altramente fi muouc il liberale, il prodigo ,# 

\ ftuaro , altramente ilfuperbo et crudele , # l'humile # manfueto, 
il timido # l'audace, il priuato , e'I publico , èffendo l'uno ufo difi * 
gareggiare #l'altrodi feruire ,iipoueroe'lriccoperl'ufanz<i 
del uiuere. Perche ben diffe il uoflro Petrarca . Che'l pouerel digiti 
fio Viene ad atto talhor che'n miglior ttato H duri a in altrui biaf* 
mato. Et però da noi e gli fi dice, che gli mdiuidui fono fi a loro dif* 
ferenti per gli accidenti,# che, tali fogliono effere l'operationi, qua 
li fono gli affetti,# all' incontro. Conchi udendo adunque per quello, 
che habbiamofin qui detto , dico che allora imiterà bene il poeta, 

quando egli faprà ben mnouere,# eftrmter quetti .Et come neU'o * 
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perationi aulene,cbe il poeta non ffolmcte queRe,ma la Maniera é*l 
• coRume che ferud & tiene l’operante nell’operare , de ferine , cosi • 
ancora egli dee nel narrare i moti le perturbationì dell’animo 
deferiuere l’effetto che fa colui , che e perturbato CT mojfo,cioì che 
attione faccia in ffegnofo di fferarefò di temere ,o di dolerfìfo di alle 
grarfi,& in moRrare altri effetti ,er affetti fintili* T o R a. Poi che 
ci hduete cosi foltamente eftrcjfa la natura >cr le caufe de gli affet * 
ti,moRrateci l’innentione de gli Epiteti & il modo di ufarli.G. H ab 
biamo M. Sperone ,er io dimoRrato & conchiuffo,che tutto l’artifi* 
ciò, è pollo nel dipinger bene gli effetti delle cofe , et perciò furono 
gli Epiteti ritruouati } i quali aggiunti a quelle, di ffcuopr otto a guifit 
di colori piu la uiua & naturai forza , e? uirtìi loro ^neU’ aggina 
gercig? attribuirle quelli, due coffe fi confiderano , prima la natura 
di quello di che allora parliamo , er poffeia l’effetto, che fa in altrui 
ò naturalmetefo accidentalmente . Et hauendo riguardo bora aU’u* 
no,& bora all’ altro, & bora ad amendue ; ufi amo tali aggiùnti , mi 
non si , che piu toRo con arte poRiui , che (eco da natura prodotti 
paiano ; pcrcioche farebbe uitiofa, et non uera imitati òne,conciofìj 
coffa che le coffe accomodate a tempo et luogo piu adornino , cr ffe 
elle fono uffate fuor di tcpo,ancora che fieno proprie , ò proporti o* 
nate, al ffoggetto , nondimeno ffaRidiffcono , er apportano non ffo che 
di dijproportione ; et fi come egli auiene nel liuto , che toccandofì 
diuerffe corde a tempo Irora note, bora piene fi fa una bellisfima art • 
moni a, co sì bora tifando gli epiteti , bora laffciandoli fi forma un bei 
componimento , effondo le coffe si fatte per natura, che ancora ffefffo 
uolte poRe ffenza quefli , fono atte et pofffonti per ffe Re ffe a di (copri 
re interamente la naturaloro . Et però à guiffa di ciò di ffe AriRo* 
file nella ffua poetica, che lafauola può Rare ffenza i coRumi, apporr 
tando ffeco l’attionL E tauuer tir affi nel dare gli epiteti alte molte 
conditioni dette da M.S perone, dico a tutti gli accidenti intrinffechi 4 
ò eRrinfochi .toro*. Bella coffa è ffaper rendere la ragione di 
quanto egli fi fa profofiione ,fi come hauete fatto noi di cioche houui 
richicflo.Perche farete contento ancora dt dirmi, che caufe fono quei 
le, delle quali ragionando di Copra foRe motto , et ffe ui piacerà poi 
dichiarimi quell’ultima differenza, che i tra Viftoricp , c’I poeta* 
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Uguale còtdnto hdùefte poco aitanti in cotifidératictte , ui terrò coti 
la poefu quell 1 obiigo perpetuo ,cU dobbiamo. G. Tutti glieffetti fo 
no òdd natura,ò da arte, ò a cafo prodotti] z? perciò come Vifiorico 
di tutti gli duenimenti dee recitar la cagione, così per Timitationt 
che prende il poeta da lutagli dee egualmente di tutte Poperationi, 
et accidenti affigliar le caufeje quali fono augurij,prodigij sporteti* 
ti, oracoli fogni, uifioni , apparitioni,uoti , religioni, incanti, forte, 
occaftoni, diritte, o huniane ammonitioni,et perfuafioni,facrifiti,prié 
ghi jicntur e, infortuni j fama , ò rumore , cafo, fato , infriratione fin* 
flufiiufanze ì & coturni vaticini ; con le defcrittióni , ò interpreta « 
tioni di tutti queili , parentele, amicitie, è tieni iti tie.& tutti gli acci 
denti uirtuofi,ò ritfoft,come crudeltà auaritia, fùrorc , deftderio di 
regnare, ò di ucndetta tutti ifir tuttofi caft che kauete atmouera * 
to uoi M. Spe. parlando della ifioria , pcrciocheefii poffono effert 
& caufect effetti nell 1 atti otti. Appr e ffo ti fono i pregiudicij,ò prò* 
y uedimenti che dir li uogliamo.per li quali fi fanno confultationi,dc* 
lìbeir adoni ,<& giudici) per quello che fi preuede de 1 futuri auenimeti 
■ tiferei oche , cerne nel genere giudiciale fi fogliono far conglettu* 
te del paffuto, cosi nel deliberatiuo fi fanno del futuro . I Iche uiene 
bora dall'e/periczdjhora da gli accidenti nella co fa di che fi parla ò 
in altra fimile occorfi,hora dalla prefente necefiità & occaficnc,ho* 
ra da cioche di buono, ò di maluagio fi delibera , ò per ira , er difde* 
gno,ó per odio,C7 maleuolenza,ò per inridia, ò per bencuolenzd,& 
amore, & fmalmcte per tutti quelli accidenti, da 1 quali ne può ueni* 
re,ò piacere, ò difpiacere,come timore, fperaza, allegrezza, ò dolo * 
te ,et altre fintili affé t tioni ;lequ ali ne gli ànimi delle per fotte cosi ptt 
bliche, come pnuate partoriscono deftderio di nuòcere , ò di gioua* 
re.T o r .Q uefte cotali affettioni fi potrano chiamare uirtu ò urti)? 
fecondo che uer ranno ad effere cagione di oper attori, ò buoneò ree ? 
G . N ulta ddameduejto ejfendo habiti , ma impeti che a guifa di fubiti 
ùenti ti perturbano la traquillità dell 1 animo, ma uirtuofe et uitiofè 
ejfer fi dicono quelle affettioni, che dalla uolontà ne uen gotto, perdo 
che fi fa per loro elettìone ò dì co fa bone!ta,o di utile, o didiletteuo 
le, et fi uiene a defiderarla-Di che ne nafeono poi oper adoni ò buo * 
fu,ò reeficiperfeueriamo coluolere,bd onde fi chiama forte chi 
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uiiice le pafsiotti dell’animo, et continente chi gli appetiti fouerdn, 
et chi fi può attenere da piaccri,et uiuer moderatamcte da ogni fu* 
perfluit à di cibi guardùdofi,temperato.Et come che di natura fiamo 
inclinati a gli affetti,™ perciò lor fiamo [oggetti si, che uincerli noti 
pofiUmo col ualor della ragione con la forza de gli habiti mora* 
ìi.Quetti poffòno effire caufatioda perfuafioni t ò da attionie? acci, 
denti dilettatoli 6 noiofì ; per liquali pofcia ò bene ò male o a noi 
ttefii , ò ad altri defideriamo t er cofi efii pojfono ad un certo moda 
effer principio & fine di ciafcuna attione , ò noceuole ò gioueuole + 
Et comelecaufe naturali fono necejfarie> cofi le artificiali cr coffa: 
li fono accidentali ,m a però fogliono alcuna uolta uenire da loro ne*- 
cejfarij effetti, fe non fono impeditele loro operationi , doue ci pua 
concorrere la uolontà , A finger poi le fopradette caufe ò introdurla 
ci recherà materia ò la prefente narratone , e? occafionefi l’cfjem* 
pio di qualche ittoria,come fi legge in Erodoto il tradimento di Za 
pirofimileà quello di Sinone , benché egli fìa ttato pofcia in altro? 
guifa finto arricchito & adornato da Vergil.Et cofi parimente ac* 
comoderannofi dal poeta gli oracoli ,i portenti,gli augurij & tutto . 
V altre caufi,comefa l’ittoricofiauendofi riguardo al fine dell’attio * 
tii er à gli auenimenti, fi come ancora fi legge del fimolacro di Pai * 
lade uiolatoer placato da' Crotoniefi cofi ammoniti (fe ben mi ricor* 
doìdalVoracolo d’ Apollo . I Ichc etiandio fitife Vergil.che auenne <*’■ 
Greci, accioche haucjjèro fcufa di offerire il mottruofo cauaUo . Nt 
dirò altro intorno à quetto , percioche leggendofi i poeti Eroici er 
tragiciCparlo di quetticome de 1 piu ecccllenti^et gli itterici conquel 
la diligenza & offeruatione con la quale le cofe buone legger fi de<y 
ito,ui fi trouerà cicche da me i fiato detto & ojferuato. sp. Qij4«fa 
piu confiderò l’artificio del poetanti nafee dubbio nella uerità , co* 
me egli fiapofiibile che un’huomo giunga à quel figlio , al quale nel) 
uero à pochi c lecito peruenire; tic ueggio cofa che piu ci [copra la, 
diuinità dell’intelletto humano che i coponimctijali però,quali fin 9 
bora habbiamo detto : et me ne mirauiglìo per le cofe da uoi narra * 
te si che ui agguaglio a lui , che cefi bene hauete [coperte et efprefft 
lefue diuine operationi. G.Beu ioui dijfidifopra , che uoi mi darefie 
materia di ragionare , et femprc fuole e fiere piu nobile la caufa che 
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PeffettoiEt perciò fe tale peruentura ui paio,penfate qual fletè uou 
dal cui parlare ne uengono tutti i miei (quali fi fieno) ragionamene 
ti. toh q.» Che che fi fia ,feguitepure efponendoilrimanentc 
di quello che io ui ho dimandato, come fi pojja coprire l'ifioria cr li 
uerità fiotto fauole. G.Douendo parlar di que Ho fenderò primati 
ragione di cotale effetto er truou amento, & poi dichiarerò quelcbc 
fiafauola , onde ella fi trae , er come & quando fi può er dee tifare , 
tX fe altro non uorrete da me forò fine La caufa adunque perche il 
poeta ritrouò la fauolafo per ifchifar Vittoria , v hauere qualche 
cofa di proprio, oltra Veffere cottretto da ' numeri . Perche benjì di* 
ce che la fauola eì'ifioria del poeta, come co fa fola appartenente 4 
lui . Et/è egli non haueffe ritrouato quetto modo di fcriuere,che e 
Vultimafua perfezione , nonhaurebhe quella diuinita, che cotanto, 
hauete M.Sperone ammirata et comendata.Et come già conchiude * 
fte, ch e non e buon poeta,ilquale non fa buon'oratore , cofi io con*- 
chiudo all'incontro, che non farà perfetto oratore colui che nò ha* 
urà letti i poeti comici et tragici cofi per gli affetti, come per l'attio 
ne. Quetto ui dico per effermi bora fouenuto. s p. ogni coft,benche 
fuori di occafione , detta da' pari uottri,reca dottrinai chi l'afcol* 
ta.la onde ui cheggio in piacerebbe no uogliate alcuna cofa tacere * 
che nel ragionar ui fouenga,non lafciando però ne interrompendo i • 
uottri accorti crfaui ragionamenti , percioche tal uolta giouapiti 
una parola aU'improuifo detta, che diece penfatc.G.le cofe che fanno, 
fetenza, tutte foiio benconfiderate&difpofle quantunque elle Jìe * 
no breuemente dette ,non perciò auìene che punto della loro bontà 
perdano , ancora che dalla copia , er dall'ordine ò difpofiticme cho 
uolete dire t maggior luce v uirtk acquittino.Et quelle cofe che gio+ 
nano , non fono mai dette fuori di occafione. s p.l / defìderio che ho. 
che finiate quelche hauete incominciato à dire , mi fa temere che * 
que fio non ritardi quello , cr che di una in altra parola procedendo 
non ufeiamo del nofiro ragion amento , Perche figuite,che in tutto 
laudo il uofiro parere . G « Douendo adunque il poeta dilettare & 
giouare , et partirfi non folamete dall'ordine diritto deU'ifioria,m& 
narrare fiotto fauolo fa coperta il uero , per confi guente bìfogna cho 
egli ufi la fattola, per la quale i chiamato poeta, cioè fingitore et im 
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tutore del uero.llche uiene-da due cofe, dall 1 imitati otte prima, & p° 
ftU d,t quella. Che cefi fi a come io dico , egli fi manifefla in piu Imo* 
gbi appo Platone , cr faccialmente nel terzo a nel decimo dialoga 
della fua Republtca, oue egli deferiue la natura de gli affetti er del* 
r/mttationensr nel Fedone, oue dice i poeti nò farfermcni mafauolci 
et nell’ione,oue dimoftra l’eccellcza et diuinità del poeta, et quai co » 
fe di molte gli /l couengano: delle quali la prima e la uena del dire, la 
fecòda la prontezza del ritrouare, et Puna chiama furore, et P altra 
ifterienza > la terza la dottrina cioè la perfetta eruditioneerfeten* 
za, per la quale il poeta fi può dire interprete de gli Dei, dittino fa* 
ccndo fi l’intelletto humanoperla cognitioitecr impresone de gli 
habitifpeculauui.per hqitali conofce le cauj* delie cofe,cr fi ninfee a 
quello che è chiamato agente , il quale è quella luce intellettuale che 
li porge lume à riceuere ey contemplare gli obietti, come il /ole» 
gli occhi nojlri nel uedere le cofe uifìbili.ha quarta quella, eoe cbia* 
miamo arte ,la quale è un regolato giudicio di faper ben fingere er 
imitare infieme adornare et arricchire la materiali che fi ha da 
parlare . Et qual nel nero è maggiore artificio di quello che ufdik 
poetaci bene firmando molti er diuerfi ragionamenti ,fi acconcia * 
mente iffrimenào uarij affetti, sì accortamente rapprefent judo uà* 
rie perfine ,<& sì finitamente entrando d'uri’ in altro parlamento, 
d’una in altra attione,operatione & accidente, che egli proprio fimi 
glia un Proteo, che fi trasformi in diuerfe figure,® in qualunque co 
fa ò perfona uuolefDi que&d arte, come che molte cofe ce ne tn]egm 
Arrotile nella fua ofeura cr brieue poetica , pur nondimeno come 
da fonte abondantifiimo fi poffono trarre molti rini ,fen Z a aggiun* 
gemo poco ò nulla, ma dirò cofi Jnterpretandcfi quello che fotta 
marauiglio r a breuita par che egli habbia u biute fello» potuto com* 
prendere , facendo come fanno i fitofefifopra naturali, che con certi 
principi] & caufe fommamete uniuerfali,poco dicono , er molto uen 
gonò ad abbracciare , fotto quefti tali riducendo tutti i principi] & 
tutte le caufe dell 1 altre fetenze, percioche quello che e piu uniuerfa* 
le. piu contiene. Perche conchiudendo con lui & con Platone, al poe* 
fdcorfuinirfi lafauola , dichi areremo quelche eli ajìajella quale dù 
U'erfi Hucrfamente fentiròno* Alcuni greci, i quali furono poi ddi& 
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fitti fe guì tati, pen furono quefla nulTdtr o e [fere che un parlar finto> 
il quale [ otto una certa imagine il aero rapprefenti.A' quali io m'ac 
cojlereifc altro non Raggiunge [fero fi in altra maniera cotal defi* 
nitione inter pretajfcro , intendendo per tutto ciò una /fede fola di 
fattola , la quale fi chiama apologo , cioè finitone cr fìmilitudine di 
cofa irrationale , come in parte fi può dire la loro interpretationti 
Altri pofero tre maniere difauola,à quefta il primo luogo attribuì 
dofil fecondo a certe fauole antiche , che da' rtoftri non fono intefeùl 
terzo à quelle che fono intefej&le dimandano iftórid coperta, per* 
cioche fotto poetico uelame fi racconta il nero. La quale come dirno 
ftreró,piu alla uerita s'auuicina . Alcuni altri truouaroìio due guife 
s di fintioni , Putta delle quali fauola chiamarono , Va tra fauolofa 
narr adone. Cogliendo adunque cr ifcegliendo dalle /fine le rofe,co * 
me far fu ole il nostro Annotile nella fui naturai fitofofia , otte egli 
racconta er interpreta le opinioni de' filofofi antichi J cr fempre le 
migliori elegge & fupponc, porremo primamente una diuifione , U 
quale fia inter pr et adone et elcttione delle migliori. La fauola adutt* 
que noi in tre parti diuidiamo ,er la prima chiamiamo uera>che pe* 
ro par finta , la feconda finta che par uera , la terza quetta che efii 
fecero prima .Dette due prime ne nafeono tutti i poemi ò pieni di 
uerita òdi ombrai imagine di uero .Pieni di uerita dico quando 
fi abbraccia fott o fauola uerita iftoricafi naturale o morale fecon* 
do che dimoftrerafii. Ombra e? imagine di uero poi c quella fattola 
che è chiamata poetica imitatione , cioè narratone & ifpofitionc di 
cofe uerifimili . Et il poema Tragico & Eroico fafii di uero & di 
uerifimile infieme,cr quello uìene a colorire & ad arricchire quel* 
lo . Et perciò auiene che il poeta racconta le cattfe de gli aueni* 
menti ,hora per i&orid , bora per fauola ,come fa Vergil.Pira di 
Giunone , er la fuga di Bidone , et altre maniere fintili . Et ffieffo 
ancora riduce il uero al uerifimile come la Reina di Cartagine 
hauerfi uccifo per Enca 9 ejfeiido uero chetila s'uccife.Et cornee 
uitiofo att'iftorico il narrar fauole ò cofe falfe , cefi ancora al 
poeta fi difeonuieneif partir fi dalla imitatione et dalla fauola s p. 
a fai diligentemente ,er fottilmcnte per quello , che i fiimo fecon * 
do il miogìuiido^lquale intanto io credo., inquanto il tteggio 
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corfimato dal uoSlro haucte dichiarato , che cofd èfaUoU,ma 
due dubbi per quello^hc hduete detto , mi oc corrono, l’uno de* qud * 
li è, che pdrmi che di ueriftmUi folamente fi poffafare uni tragedia 
intera, così comefafii ld comedid. L’altro è, fi il uerifimile è fògge t 
to del c cinico jion fio come egli ficouegna di trdgico . G. io ui diro 
rifondendo di primo fecondo bordine di natura,^ di dottrind y oue 
le prime edufe cr cognitioni deotto preporfi 0 pofeid ui rifonderò 
di fecondo , er forfè und rifoftd ò (olutione fodisfarà dd amendue» 
Sicome l’uno & l 1 altro fono differenti di difofitiotie ,e 7 di firma, 
così faranno ancora difcorddnti di nobiltà di mdtcridfecondo che è 
differenza dppo i mufici trd il fuono grdue cr P dento ,ò pur come 
dite noi ordtorì , trd lo flile humile ò rnezano c 7 Paltò ; percioche fi 
come quejle fono difiimili in Stilo ,così fieno d’imitatione difformi « 
Il uerifimile, che ufa ld come dia, c di cofe burnì li et priudte,ma quel * 
Io della tragedid è di perfine , & di dttioni publiche er grandi , er 
quella all’economico ,et quefta al politico fi conuiene .Quando poi il 
tragico fegue in tutto il uerifimilefa come quel dipintore, ò f culto * 
re che firma dijuafantafiauna figurd,Uqudle quanto piu può, alla 
natura animigli a in gui fa, che ella fi può chiamare ritratto natura * 
le;iioglio dire,chc quegli fi sforza di imitare qualche altra d’altrui 
definita zrpaffata attiene ».M a miglior fia quella imitatione , che 
farà fondata fopra il uero, cr che fia ornata , & arricchita di molti 
f uerifimili , così come fa l’oratore nel difutar le caufe , le quali gli 
danno i findamenti,che fono gli flati loro,& egli pofeia con ragion , 
ucrifimilil’arricchifce er adorna. Et come l’arte nefee meglio quan 
do ella e aiutata infieme dalla natura , cosi il uerifimile affai piu uà* 
le qualunque uolta ha per fuo aiuto er fondamento il uero . Non fi 
parti Enea da Troia ? non uenne in Italiaf non andò egli molt’anni 
errando? non hebber 9 origine da lui i Romanifnon fu pietofo? non fù 
fauio ,& magnanimo? non hebbe per moglie Lauinia figliuola del 
Re Latino? Non fu Achille audace, er fòrte ? non uenne in di fioràia 
con Agamennone ? non fi alla guerra Troiana ? non uccife Hettore 
per ueniicarla morte dell’amico P atroclo?non fi uccifo egli da P a 
riie?Hon fi Vliffe accorto & prudente ? noti fi nel fuo gir peregri * 
1 landò fuenturato cr patmttfc? altri effempifimiglimi s p- Befc 
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k coirtpdydtioni ,?? confirmationi degne ucramenle aiuoi . Cer * 
tv non fi può dire che non fiate nero conofcitore delParte fa pendo 
cosi interamente ej paratamente tutti i fuoi effetti et accidenti di* 
pingere cr ritrarre ■* G . Ci fono ancora molte altre differenze tra 
la tragedia,?? la comedia, perciocke luna s'appreffa piu alla uirtit 
mostrando quanto fono pericolo fc Paffettiotti, et perturbationi del • 
Vantino, cr instabile , cr uario lo {iato delle co fé Immane ; cr P altra 
piu s’accofta al uttio. Quella contiene in fe grauitd cr prudenza,?? 
questa attuti a cr prontezza , e? amendue hanno diuerfi fini , atleti * 
dendo Punail trauaglio , cr Valtra la quiete . Sono poi fimili nella 
riconofcetiza delle perfine,?? de ’ luoghi,?? netta uarieta,nouitd ?? 
Wutatione de 1 fir tuttofi aucuimenti , cr di tempo ancora ; perciochc 
contengono Pattione di un giorno [dio. spe. Vi hauete feoperto 
molto chiaramente , chefiete buon F ilofifò naturale cr morale,?? 
quanto la ueritàconofiiuta da uci ci allontana da gli errori, nonefi 
fendo altro lauirtù,che poter ccnofcere il fiuo contrario,?? faperlo 
fuggire ; il quale tanto ofiura, cr fa uili gli hu omini 3 qu dittò foglio * 
no renderli chiari , cr nobili Poperationi ittuttri , cr uiriuofe . Et e 
nel uero colui degno di laude , che in parole , cr in fatti fi mottra 
amatore di quelle cofe,che pefionofar lui di corrottibile,et mortale, 
hicorrcttibile cr eterno . E t non menogioua cono fiere il uitio per. 
faperlo fùggire,cheimpararuirtù.Etperquetto mio difior fi uo* 
glio fignificare quanto fino eccellenti i poemi , cr quanto utili a co * 
loro, che fono ufi di leggerli , perciochc contengono tutte le cofi che 
pojfono al uiuere humano occorrerete è minore in loro Pejperienm 
za, che Parte, ne il giouamento,che PccceUtnza.Na figuite,cbc non 
uorrei interrompere i uofiri ragionamenti, et interrompendoli, piu 
nuocere, che giouare .G. P rendédo materia da quettouottro cosi ho 
norato et fauio parlamento, fi guiterò quello , che mi refia a direna 
uendo io dichiarato che cofafia fauola , per Pordine propotto ; mi 
auanza di chiarire, onde ella fi trae, et come cr quando fi può et dee 
tifare. Non c cocedutaegual licenza al poeta cr att'ittorico, pereto 
s che fe quefli ufaffe profepopeie, cr iperboli al modo di quello, egli 
farebbe tenuto adulatore, cr rifiritor del fa! fi. 1 1 che non filamene 
te i licito fare a 1 poeti, ma ancor finger nomi fimili 4 gli effetti , er 
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Dialogo 

decidenti , e? Aggiungere atta aeriti molte cofe ueripmili et fatto* 
lofe accomodandole fecondo il foggetto er Voccafione. Oltre deio 
Pittorico può inficine narrare le uirtu,y i uitij di uni perfond [oidi 
tndil poetd dee feguitare und [old dttione , quello tteffo fempre lau* 
dando, ò bidfimxndo , come Ver gilio,fd fempre pietofo dppdrere 
Ened;Omero, prudente Vii jfie,ey fòrte Achille, Al poetddncord fit 
bi fogno dilettdre , er giouare,ey alTittorico bdfld che gioui.Et ra* 
re uolte quetti f duole, ò cofe ueripmili riferir fiuole, er fe pure alcu* 
nu egli ne recitalo dee affermarla, ma dandole pocd fède e [fiere fent 
pre alld aeriti intento , non aggiungendoui , ò lafciandoui punto di 
quello , che fid utile er necejfi ir io k ndrrdre , md il poetd dee quanto 
piu può fauoleggidndo dbbrdccidre er ombreggidre il uero , e 7 co* 
me buon dipintore di udrij colori,et di finti orndmenti ricoprirlo ì/n 
si fattd miniera , er intanto che [coperto poi egli non fid molto di. 
fe ttejfio difforme, percioche quello fi dice effiere bello , e T ittar bene 
che è di ciaficund cofd proprio; eyfefì muta , effe fuori di ogni prò* 
portione ey conueneuolezz a» B ifogna etidndio neUd ittorid fchifar 
Id propria laude , doue non fid di mettieri laudando fe medefimo 
le prefetti ò paffute fue dttioni , cercare occafione di giouare , ò 
perfiuadere altrui . Md nel poema non fi difeonuiene laudar fe ttef* 
fo, er le cofe fue piu facilmente er piu fiouente. il poetd ancora può 
far comparationi per Vifloria , er per la fituola, ma Pittorico fio* 
lamente per Vittoria . 1/ mutar V ordine poi nel poema non e quel* 
lo che credono alcuni , cioè traffortare , ò uariar le materie, inter * 
ponendo molte altre narrationi, di gre fiioni , er uarietk di acciden * 
ti tra quella principale, che fi narra.ll che moflra piu totto copid di 
ntal regolata inuentione, che artificio, ftcome divoratore nonfi con* 
tàcite uagar molto dal propofito dicendo cofd che non fi conuenga À 
quello che ha da dire,ò che fid lontana da quello che ha dettopna bifio 
gn<uch'una medefima per fona fempre operi, òfia cagione, ò intraue 
ga in ciò che fi fa,ò auiene in tal guifa , che ella fid partecipe di tutti 
gli accidenti infino al fine, si che il tutto ad un foioso alle cofe apparte 
venti à lui gioiti, ò noccia,come k colui, che di tutta V attione [ottiene 
il carico.Et tutti gli auenìmenti deotio effiere caufati,() dalla fua buo 
ndjò mala fortuna ,ò da prudenza ,ò imprudenza , o dafuoi buoni ,d 
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rei.uolere.configli.ò portamenti ,cr il bene , ò il male altrui rìufci* 
re infuo beneficio ò in fico danno, fi come fa l’ifiorico,il quale quan* 
tunque interponga qualche digrefiione , è però fempre intento alla 
principal narratione , *i che pare che quella fìa parte di quefla , non 
potendo narrare i fuccefiì deh’attione altrimenti ,cr è piu tolto con * 
tinouatione dell’ itt ori a, che intermifiione.E'il nero che nelle di gre f* 
fionifi poffano raccontare opcrationi.ò àucnimenti degni di memo * 
ria , ma non dee dimorami che lo fcrittore paia allontanarfi dalla 
prima intentiate. Et il tra/portar delle co/è apprefjò de* poeti non c 
altro che incominciare a narrare nel mezo,ò prejfo al fine deU’ifto* 
ria,et pofcia prendere occafione di dire ,ò fare altrui riferire ciò che 
dal principio é { lato lafciato , et poi cercar di uenire al fine deU’in* 
trodotta , et narrata attione ,Jìcome alcuna uolta ancora fuol fare 
Voratore.il quale incomincia prejfo al fine , er poi fa nel mezo quel* 

10, che douea fare nel principio.il che ne’ parlamenti oratorij talho 

ra imita il poeta incominciando a parlare fecondo V affetto, ò il hi * 
fogno* Et tal uolta prima che incominci , ò fegua a narrare , ò fini * 
fica, egli fuole introdurre perfone humane, Dei, ombre , uifioni.ora * 
coli.ò huomini.ò cantori mofii da furore dmino , i quali bora r accori 
tatto le cofe paffate.hora delle prefenti ci ammonirono, bora predi * 
tono le future brieuemente, et ordinatamente raccogliendole con U 
caufe cr occafioniloro.Et ciò far fuole non folamente nelle cofe , che 
hanno d’auenire.ma in quelle ancora , che fonoauenute ; cr bora con 
parole , et bora con effetti rapprefenta alcune altre , come prefetti 
ti ; cr alcune il poeta ut perfona fua predice , come Vergilio nella 
morte di Didone la rouina di Cartaginese? tutte le cofe infieme 
cleono effere cor ri/fondenti, e ? piu tolto imponibili ueri fimi* 

11 , che pofiibili , et non uerifimili , Imponibili chiamo quelle , che 
fono piene di fauolofe iperboli, et che paiono incredìbili, come far 
mutar naui in ninfe, far parlare un’ombra cr altre fintioni tali pur 
che fieno conuenienti alle cofe già dette, ò a quelle ,che fi han* 
tto da dire, Verifimile poi e quello , che alla preferite materia ri* 
{fonde, si che le narrationi , cr digrefiiotti paiono ufcirl’una del* 
l’altra , cr non effere introdotte , come feparate , ò nuoue così come 

fafii nell’ijloria . N ell’ìSoria dico , hauendo ri guardo alla contino * 

» • • 
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ustióne delle materie (non alla natura deWimtentionc.eJJèndoin qite » 
differente L'ijlorico e 7 l poeta, fecodo che e fitto giù detto,T o R ; 
Purmt pure efre il poeta narri per ordine alcun a uolta le coj'e come 
fa riftoricof g e. Di'fe 1 / utro.ma diuerfamente.percioche dimoiti 
uerijhnili la uerita adorna , er w’ interpone fimilitudini pompar atio* 
tii.e t de feriti ioni, ò di cofe, ò di operationi.ò di affetti ♦ Ma bene in 
ciò fegue Pittorico, che nel narrare le cofe fatte in guerra, fuol por ® 
ui i nomi de 1 Signori.de 7 capitani, et de 1 cobattenti.ò per efiere (tati 
qucfli nobili et grandmò per loro meriti chiari , & iUuflri.et così de 1 
morti bonoreuolmente in battaglia ,ò a cafo altrimenti , et parimene 
te di quelli , che fono intrauenuti in ciafcuna altra publica attione . 
P rendendo adunque materia da c òche ho fin 1 a qui parlando rac + 
colto , dicala fattola principalmente trarjì dalPittoria , percioche 
questa ci darà occ afone di fingerla, et folto belle et fattolo fe narra* 
tioni di abbracciare le caufe , et gli effettuò affettici hakti uirtuo* 
fi , ò uitiofi altrui . Et uer amente non uolfero far' altro i poetiche 
bora con aperti fiora confauolofi parlamenti infognarci il nero mo 
do di uiuere.et di operare .dime ftr Sdori quello che ri può nuocerete 
giouare , o recarci honore , et infamia,et appreffo la nera Filofcfia 
naturale ,et morale .et anco V Aerologia. per Mercurio intendèdo la 
prontezza , et accortezza di parlare. et di ingegno , et però egli fu 
finto meffaggiero de gli Dei, ethauer trouato Parti et mofìrato a 
Priamo il modo , er la uia di nhauerc il corpo dell 7 ucci fo figlino * 
lo, Ver Vallade laprouidenza.et prudenza , quella nelle cofe diuìne, 
et queftx nelPbumane , et perciò differo lei effere nata del cerebro 
di Gioue figurata etixdio per Vrometeo.il quale fitf apienti fimo Vi* 

• hfofv.fi come ancora appo Greci il fuo nomefignifica . La onde ella 
fit detta compagna et famigliare dì V li ffe .effendo egli fempr e da 
prudenza accompagnato, et battere aiutato Achille- ad uccidere H et 
tore.et a lui. et 4 Telemaco effere Hata molto fauoreuole. effendo la 
prudeza guida di tutte le hitmxne attioni.Effa e tenuta ancora Dea 
della guerra, confìtte do il cobattere-.et il guerreggiare piu nel confi 
glio.cbe nelle fòrze, percioche maggiore e lauirtù delVanimo , che 
quella del corpo.Ver Apollo poi il defìicrio di honore, di gloria , CT 
ài grandezza, il quale [o lo c quello che ri fa bene operare & ottima 
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mete et uirtuofmente uiuere,antiuededo col lume deWinteUetto ciò 
che può apportarci laude. Ver eh* e gli c detto etiadio augure et indo 
uino del futuro, come quei t che il tutto ogn'hora illumina et riguar* 
da. Per Venere il buono er reo appetito. il buono } quàdo ad Enea fu 
leuato da Venere il uelo dell'ira che il uedere gli adombraua , er to* 
glìeua l'ufo della ragione di reo, quando egli fu uinto naturalmen* 
te dal fenfo nell affé Ione a. llche uolfe Significare Platone nelfuo 
Simpofio parlando delle due Veneri , ò pur de' due amori ♦ Per 
Gioue,la benignità, la clemenza ; er il ragioneuole , prudente, giujlo 
er utile difeorfo er gouerno . E tiandio i poeti hanno finto i pianeti 
ejfere D ei ,er da loro procedere tutti gli effetti cofi naturali come 
accidentali , attribuendogli la cura deUe cofie humane per lo conti* 
nono moto loro,& per gli infiufii ; doue li fingono pregare per li 
mortali , er ejferli o profferi ò contrari j fecondo il loro corfo ò na * 
tura celefte & qualità elementare , ò per la concordanza ò dificor* 
danza dell'uno et dell' al tra, come far la congiuntone inficine ò l'op 
pofitione , effere benigno ò crudele , piaceuole ò fuperbo , humido ò 
fecco,fiigido ó calido,cr fimile ò difiimile nell'operationi.T orq., 
Manti che andiate piu oltre , chiariteci di gratia,che intendete ne* 
pianeti per qualità elementare , percioche e mi pare che non poffa* 
no hauere in se , ne riceuere accidenti contrari j. G. Non dico che 
fieno tali , percioche [ariano corrottigli , parlando naturalmente , 
ma bene che e fi haniio tal uirtìi er influ/fo.L'huomo fi dice dal poe * 
ta ancora per l'antiuedere , et per gli altri beni ò uirtu far fi fimi le 
à un Dio , facendo operatone filmigli ante ad una caufia fiuperior^ 
inquanto i pianeti fiotto caufie efficienti naturali . Nc ciò par che fia 
lontano dal uero } percioche uolfiero i filofiofi cr gli ajlrologi ciaficun 
pianetahauerela propria fina naturai uirtu, & un determinato in* 
fluffio, er piu poi fecondo i moti , le congiuntioni et oppofitioni loro, 
er non (blamente gli huomini indi prender qualità, ma ancora quelli 

? humaita attioneet auenìmentodi 
ò di uiliojfieguendo noi ò l'appeti* 
to o la ragione , et inclinarci poffbno , ma non is forzarci, efifienda 
l'intelletto humano di naturaci di cognitione ,fiuperioreà loro . Et 
quando i podi lì fanno parlare fingono dò per ornamento della fa* 


diffenjafec? reggere qualunqu 
felicità er di infelicità ,b di uirtìi 
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ho^Ji come ancora fece Platone nel comtiuio , one pone 1* dinifio* • 
tie del j no Andrcgeno , per lo quale egli uolfe fignificar due cofe,fo* 
p ranaturalmente er moralmente parlando , l : 'unione prima delTiti* 
folletto agente col potenti ale } che c quella uirtu che in noi uuiuerfal* 
mente di) corre & intende ; et della ragione con l'appetito fenfitiuo, 
er la diuifione et concordia loro , perciocke di tutto ciò ne nafee il 
defiderio di fapere,crla perfettione et acquilo de gli habiti ffeco* 
latiui CT morali , et la cagion delle buone et ree affettigli v ope* • 
rationi . In fomma dico , che fi poffono finger fauole di tutto quello 
- che battete detto uoi M.Sperone, quando dichiarafle le parti ne* 
cejfarie & conuenienti al genere dimofiratiuo ; doue tre maniere di 
beni ci proponefieM 9 quali fi può prouarc, amplificare, cociliare et 
muouere ; che furono le tre Dee giudicate dal Frigio paftore J'utut 
dett'animo,che per Pallade fi intende < l'altra del corpo , che ègra* 
tia e? bellezzafignificata per Venere ; la terza i beni di fortuna , i 
quali uolfero i poeti per Giunone inferire , pigliando/! ella tal uolta 
per la terraglie ricchezze prodottricefiecondo quel detto di Ver * 
gii, Gioue nel grembo di fua moglie pioue , Et quefii per l’aere co* 
me dfferma Erodoto , cue egli deferiue i coturni et facrificij de gli 
Sciti.Onde ne uengono poi nobilta,regni, imperi), fignorie e? gran* 
dezze , le quali piuformontdno er crefcono , fe da regolato appetì* 
to } da prudente configlio & da uirtuofo uolere fono di/f enfiate o* 
goucrnate. T o r a. E gli è pur uero quello che [diete uoi altri fiaui 
dire, che di quanto fa l'huomo , può [egramente ragionarne , et che 
tutte le uirtu che ne gli huomini fono, con diligenza et ftudiofi pof* 
fono accrefcere , & chiunque ha ingegno dottrina & giudicio , può 
dgeuolmente infegnare, M a defidero difapere , quando può perfie* 

‘ (te /fio Vhucmo deliberare , fe le Me v i pianeti co' loro mouimenti 
gouernano le co/e inferiori* G . Non e dubbio Monfig*mio,chc muo * * 

. nono a i loro fini tutte le cofe naturali , le quali e/fendo di tre ma* 
niere,ò inanimate , ò animate ,infenfibili,ò fenfibili , ò rationali , piu 
potranno operare in quelle che non hanno ragione , che in quefte, 
che hanno in fe wta uirtu f iperiorc a loro ; crfoUmente efii poffo * \ 

no diftorre di quella parte che t generabile & mortale , ma non di ' 
quella che iingenerabile et eterna ♦ Io parlo detta uirtu inteUettiudf • 
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U quale poferoifilofofi antichi [ opra la natur peonia quale l’huo* 
mo difeorre & intenderei tutte le cofe di qua giù e rfe mede fimo an* 
cord regge er gouerna ; ma non però nella uita ciuile et humana il 
tutto ’m tutto è pollo in mano del noftro arbitrio , percioche da fo* 
prauegnèti cafi le noflre deliberationi et oper adoni fogliotio effere 
alcuna uolta in sì fatta guifa f òpra prefe , che ci conuiene mutare 
opinione & configlio . La onde si dice, che Vufficio del Retore è non 
perfuaderejna faper truouare & accomodare tutto quello che può 
ciò fare, percioche a niuno e conceduto il poter del fine deliberare ♦ 
Apprejfo ci fono molte cofe facili & pofiibilije quali fecondo Veti 
CT lo fiato de gli huomini,et fecondo la qualità de 1 luoghi, de 1 cofìu* 
mi,ò delVattioni, et fecondo Vopportunità et condidone delle cofe et 
de 1 tempi diuentano difficili ò impofiibili ; er all'incontro ancora 
fuole auenir e, facendo freffo Voccafiotie parer Vhuomo fauio , effen* 
do proprio di huomo prudente il faper e pigliar questa, come uiene , 
V della fortuna il recarla - E v il uero chele cofe fatte con indufiria 
CT con configlio , fono piu degne di laude , che quelle che fi fanno 4 
cafo,percioche V altre fono opere di ragione & di prudenza, et que* 
He di uentura et d’ignoranza- s p. facilmente fi cottofcono le co* 
fe che fono e/Jèrcitate et ben’intefe,et quelle che fono ò non conofciu * 
te ò mal confiderate „ fecondo che dal uofiro fauio,et accorto parla * 
re chiaramente fi può egli comprendere , conciofia co fa , che in poco 
fratto di tempo hauete /coperto quanto gioui la filofofia morale , et 
Vafirologia al poeta , et come Vuna et l’altra s’accordano neU’ope* 
rationi . Rcftaui hormai che della naturale dell’iftoria parliate , 
CT cofi haurete /fedita l’imprefa,et la fatica infieme fornitale uo* 
lontariamente(merce uofira)hxuete fopra di uoi tolta , et fino a qui 
fòflenuta- G. Come chi fa cofe che non giouano ,fi può chiamare 
uer amente odofo,et folamente quello che è fatto con ragione ,fiptto 
dir che fìa utile , cofi la natura, che nulla mai indarno opera , et fa 
ogni cofa affine di bene, fola produffe le caufe naturali , dalle quali 
tutte V altre cofe , prende/Jcro origine,òfo/fero caufate , cr diede a 
ciafcuna ò propria forma , ò particolar uirtù , accioche uarie caufe 
uarij effetti produce fiero . Et di quefie alcune ne fonofo/lanlialt\et 
alcune accidentali . SoSantiali dico quelle,chc pr dinari amente et di 
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tttcefi ita fatino le loro operationi } et accidentali quelle } che dctiiené 
talmente. Delle prime ne parlerò fencn quanto fette [cruc il poeta, 
G; cofi deWdltrCjOltra quello che già ne habbimo detto. Egli adun* 
que quando introduce le cagioni de gli auenimenti [otto fauolafio* 
Td ricorre alle caufe naturali fior a alVaccidentali^t nel fingerle ha 
fentpre riguardo àquelcbe può di loro duenirc,etal fine di qua* 
lunque attione .Alle naturali ,come Omero nel principio della fud 
Iliade } oue parte feguendo Vittoria , parte la filofofia naturale finge 
Apollo per li prtegbi di Crifefuo facerdote hauer mandata la pelle 
tra ’ Greci. La quale fintione i ucriti naturale er idoricajiatural * 
mente er accidentalmcte introdotta , perciochc del Sole per li raggi 
fimuoue piu fólto Vhumido , il quale pofcia euaporando non potete 
dofi per la fua fouerchiadenfità crjfejfezza > ifoluere , Vaere cor* 
rompe & infetta* Della qual corrottone poi fi genera quefto et 
milValtri mali ( quantunque uoglianogli adrotogi , che ciò auegna 
per la difrofitione de'fegni celedi)per li quali infirmano et ammor 
bano i corpi humani a. quella guifa che fa il calor naturale nelVbuo* 
mo t quando egli mouendo gli huniori intrinfìchi , produce fumofità 
er ejfalationij le quali afcendendo alla teda generano certi catarri , 
i quali difcendendo allo ttomaco , il cibo corrompono } & i membri 
principali ue gotto a debilitare , et fyeffe uolte guadano non pur’und 
delle parti interne migliori fidile quali Vhuomo ò nutrimento prcn* 
defi rejfira, ma tutto il compofito . Quedo ancora fi fa mani fido 
per quello che finge Vergìlio . nel primo et nel quarto della fud 
Hneida } oue finge GiunonCjdoè Vaere ,ejfere caufadi quella pertur* 
batione er maluagitd di tempo che ad Enea prima nocque , et giouo 
poi.AlPaccidentali , quando piglia occafione di finger lafauola dal - 
Vaffettioni dette quali habbiamo già parlatola habitouirtuofo 
o uitiofo , et dalle caufe er auenimenti fopradetti. tor q.* Vi potè * 
te ben gloriare lA.Marc^antonio.pofcìa che a uoijfolo c lecito il po 
ter finire la Venere di A pelle . H auete detto onde fi piglia lafauola 
er perche effa fi finge.Ld onde modrate ancora come er quando el * 
U fipoffaetàebbaufare . uuinanzìche uegnate àquedo ,mi fid 
caro intendere come applicate gli effetti naturali a gli accidenti * 
li , conciona cofa , che ciò che uiene dalla natura ordinariamente e 
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ttceffario , e? quanto hduete Motto ej ijpotto uoi, parmi neceffa* 
riamente aueitire cr non accidentalmente . G E. Accidentali di * 
riandò quegli auenimenti , che occorrono nella istoria ò attione dal 
poeta raccontata } auegna che naturalmente poi fieno caufati. Ver* 
che fi poffono dire infume accidentali , non riguardandofi alla ne * 
cefiità naturale , ma alla contingentia dell’opcrationi dal poeta in* 
tro dotte & narrate . Laonde fi uedrà ancora per maggior’ arti fi* 
ciò cr ornamento, che talhora farà parere naturale quelchefia ac* 
cidentale, cr all’incontro. Ritornando adunque à quello che ci con* 
viene trattare , ui dico, che fi come delle fauole alcune naturali , al* 
cune morali ejferci per quanto mottrato habbiamofi può compren* 
dere , cofi parmi infume haucr e accennato come que He fi habbiano 
da ufare. Ver che folamentejquando.egli ci retta a dire , come co fa di 
maggior difficultào di piu importanza. Uauendo adunque riguar 
do alla maniera che nel uottro ragionamento hauete tenuto , perciò* 
che io fono dijpotto di finire in quelche e ttato piu da uoi in confi * 
derationchauuto,cr ben ui di fi che mi farei con le cofe uottre bona * 
re, dico che le fei conditioni dimottrateci uniuerfalmente & par* 
ticolamente,ci recheranno materia et occafione di fauoleggiare , il 
luogo, il tempo , la per fona il nome , l’operationi cr gli accidenti, il 
luogo cerne fa Oratio , doue prega Venere che fauorifea Vergilio , 
bauendo egli da far uiaggio per mare , del quale ella si finge cjjère 
nata perla lafciuìa cr libìdinofo appetito che regna ne’ luoghi ma* 
ritimi offendo pianeta humido cr benigno come dicono gli attro * 
logi . Ne pcrauentura poteua egli altro Dio poeticamente parlan* 
do inuocare t chc quetta , percioche eti audio da Vlatonici è chiamati 
Dea cr madre di amicitia cr d’amore , accomodando la fauola atti 
verità, ragion andò egli di un fuo amico , che molto amati a , fi come 
ancora fa Ver gii nel quinto della fua Eneida nel fine, dotte introiti * 
ce la mede fitma che prega Nettuno cioè il mare che uoglia ejfere 
fauoreuole a’ Troiani per effere di qualità conforme à lui : il quale 
sì dice ejfere ttato nemico di Vii fife, battendo fefferto quefli nel na* 
iiigare molti naufragij . Similmente hafii la riprettfione fatta d<t 
Nettuno a’ ueti nel primo dell’ Eneida. Oltre à ciò hauendo rifletto 
al luogo , il poeta siferue deU’iftoria , come finpendo che Giunone 
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preftaffe fauore et aiuto a 1 Greci et a 1 Cartaginesi perche ella eri 
da loro adorata ,cr perche ancora amendue quefti popoli furono co 
me filegge, rie chifiimi et potè tifimi Signori ,pigh andofi ejfa perii 
Dea delle ricchezze et delle fignorie , come e flato già detto .A p* 
preffo fi finge che Melinone jòfje figliuolo dell 1 Aurora, per effèrc 
nato nelle par ti orientali , cr in Etna truouarfi le fucine di Vulcano 
per la uena folfarea la quale molte uolte fauille et fiamme di fuoco ut 
manda jùori . Per Jìmilitudine ancorafì potranno dal luogo trarre 
molte maniere di fauole, come di Dafne file gge, la quale fw fìnta fi* 
gliuola di Peneo fiume di Tejjàglid,per effemini forfè felue di Lati 
ri,o altre fallili fintioni . I Iche leggendo i buoni poeti fi potrà leg * 
giermente apparare . Bafiimi hauerlo dimoflrato o* a uuertito ^.li- 
tempo , come un leuar di Sole , dicendo che egli efce del grembo di 
Tetijel feno dell 1 Aurora,®* quefta ufcir dell'aurato letto ,ò partirfi 
dal fianco di Titone ,& fimi gli antemente in tutte l 1 altre materie che 
et tempo fi conuengono, si come fa Verginei primo deU'Etieida , oue 
in uece di dire che Enea fu fopragiunto dalla notte,si che egli potè * 
uaintrare in Cartagine ® ifconofciuto andarne , finge che Venere 
ricoperfe lui er A cate di atra nebbìa } cioè di aere ofcuro, rimettati* 
do quefta fella la fera , come ancora ella fuolfare il giorno. E dati* 
dio defcriuendo il tempofipuo alludere a 1 luoghi, acquali il Sole a 
altro pianeta ua porgendo ò lumeò qualche qualità, & a tutte le 
congiuntionijOppofitioni , reuolutiotii et moti celefti . Alle ftagioni , 
come, E garrir Progne , e pianger Pilomena , ®,Gioue s'allegra di 
mirar fua figlia, & altre imitationifmili.Verche ricorrendo alVifto 
ria et dU'aftrologia, come auanti diccnmo,ci occorreràno molte et 
diuerfè guifeet maniere di finti olii , la uerità delle quali per le fe* 
guenti operatigli CF accidenti fi dee manifèftare . La perfotn,con* 
fiderandofl i beni dell 1 animo , del corpo et di fortuna *et in ciò non 
mancheranno fauole ,® arti ficiofo modo et tempo opportuno di fin* 
gerle ,4 chi ne haurà lette molte, et ben'intefala uirtitja proprietà , 
CF uerità loro.ìl nome,come il Petrarca parlando della fux L durd f 
la quale fpeffo à Dafne afamigli adoperati otti et accidenti, come U 
liberatione Me nauì di Enea fatta da 1 Dei marini . Quiuifi confi * 
demo l’xttioni naturali et morali et gli affetti , come l'occafione ai 
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Uned conceduta nella Jfelonca dd Giunone et da Venere , pigliandoli 
Pund et per l'aere,et per quella D ed che erd difinditrice de ' Carta* 
ginefi,per le cdufe foprddette , et per la L und ancora , che èfopra le 
mari tate, per lo pdrtorire de' figliuoli . Valtrd per l'appetito natu» 
tale etfenfitiuo,et come Dea d'amore, et per e (fiere Stata da' Roma* 
ni riueritd er di loro finitrice , fecondo che fingono i poeti alluden * 
do pero dll'ifiorie . Et alcuna uolta egli fi allude a due,comc hauen» 
dofi rifletto al luogo er aU'oper atoni rijpofe Eolo a Giunone . Tu 
quefio regno qual fi fa mi dai . Percioche fe non ci fi fife aere , non ci 
farebbono uniti . E Ila ancora è detta moglie er fioretta di Gioue , il 
quale tal uolta fi piglia per Velemento del fico ; er dell'acre , et di 
quefto cioè dell'bumidoc 7 del calido fi genera ogni cofa naficente et 
Uiuente.Et perche Paria è al fioco uicinà,cr partecipa della fiua na* 
tura in quanto lieue, perciò è chiamata fiorella di Gioue , er in quan * 
to humida, fior ella di Nettuno , et tutti infieme cjfiere figliuoli di Sa* 
turno perla continoua generatone et corrottone , che di tempo in 
tempo auienefia gli elementi . Q ne fio Stejjo fi può dire di Marte et 
di Venere , effenào l'uno di natura et uirtu calila , er l'altra di hu * 
mida , et però si per l'amicheuole loro congiuntone , sì percagioti 
di quefte due qualità, delle quali ogni cofia principalmente fi genera , 

V 'fi conferua,\ fi finto il loro amore . Che dirò di Calipfio , di Circe , 
di Medufa,et de' Giganti figliuoli della terra che non fignificano al* 
tro che gli appetiti terretii } che ci trasfirmano in uarif moflri,traf* 
portandoci oltra il douere et la ragione . I Iche ci dimostra ancora 
la fintone di Apolline Quando e gli fi priuato della diuìnità.taqual 
cofaauiene aUorache l'anima noftr a di lucida et diuina accoStan* 
dofialfienfo,ciecaet humanadiuiene come bene dicono i Platonici , 
er è anco opinione de' fiacri Teologi, come fi può uedere neU'ejfem* 
pio di quella Donna che hauea hauuto cinque mariti , et niunc di lo* 
ro era Stato fuo.I quali uengono a lignificare i cinque [enfi natura* 
li , de' quali ella era ufia di uiuerferua er non padrona, non hauendo 
maiuoluto fignoreggiarlift conia fòrza della ragione uincerli et 
fottoporli.Che dirò di Nereo Dio marino , ilquale ci figura et ifico * 
pre la uarietà dentàri humani et instabili uolerì. Che dirò delle fu 
rie , le quali fi pigliano proprio per quei firori et quelle pafiioni^ 
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c heiguifadi procetlofì & tempeflofì uenti ci perturbano il fercHù 
et tranquillo fiato dell 1 animo , et come tenebrofe et fólte nebbie ci 
tengono adombrata et opprejja la uirtù rationalc et la luce delVin* 
telletto,et ci fingono et trauagliano la mente ? Che dirò delle fìre~ 
ne;che fono quelle adulationi , quelle lafciuie & lufinghe che fuiarci 
fogliono dal uirtuofo er ragioneuole camino . Ne mi par di tacere 
due artificio fìfi imi er belli fimi luoghi diVergil.che mi sì paratia 
innanzi ytielV uno de 1 quali egli introduce E leno che dice, che gli era 
uietato dalle Parche ej da Giunone che per la terra intende, figlino*, 
la di Saturno cioè del tempo , antiuedere etfaper dire intieramente 
tutto V auenire,ejfetdo huomo mortale , terreno et foggetto al tem* 
po/ioè alla temporale e 7 humana corrosione . V altro poi 3 oue dice 
che Giunone dauale fòrze c r Panimo , e jfettdo la fortezza del corpo 
e 1 / furore prodotti dalla uirtù cottcupifcibile , er da quelche è in noi 
di terrestre fìcome ancora de'Gigattti duerno Ne altro piu di queflot 
dirò, per cioche affai panni di hauerne detto , & di effere hoggimai 
giunto al finefe non delPo per a, almeno di quanto io hauea propo#Q 
di dire, s p. I nanzi che uegniate alla conclufione er all’ultimo ter 
mine de 1 uo&ri parlamenti * mi farà caro intendere il uoftro parere 
fopra quello che dijfe Platone nel terzo della Republicdjue biafi* 
ma c t uitupera il muoucre de gli affetti . 1 1 qual luogo mi par con * 
forme à quello che dice Arrotile nel principio della Retorica , che 
in Ariopago era per legge interdetto er uietato il muouerli 3 accio * 
che non fòfjè perturbata ò interrotta lagiuRitia , e7 buon uolere & 
giudicio de giudicanti 3 percioche le cofe giudicate fogliano diuentar 
leggi , ne ifta bene commettere le caufe in tutto dUa diferetione de* 
giudici , ma meglio e che sì attenda a prouare le cofe & dimoiarci 
quelche e uero.quelche è ò utile ò giunto nelTattionì. Nella qual co* 
fa tutta la fòrza er uirtù decoratore confile , bifognando che egli 
fia er dialettico er politico. Oltre à ciò parmi che ilmedefimo Pia * 
tone nello fteffò luogo in due parti la poefìa diuida . L 'una chiama 
imi tat ione , la quale fafi allora che il poeta introduce altre perfo* 
ne a parlare fieruando il decoro di ciaf cuna . V altra doue egli par * 
la in per fona fua ,cr questi appella enuntiatione , cioè pura & 
femplice narrai ione Alche afferm etiandio Arrotile nel fine iella 
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fud poetica, oue del la compofitione.ò imitatione Eròici tutti dicett 
dolche l’ Eroico dee quanto piu può .fuggire di non parlare ,& douc 
« sforzatole debba furto piu brieuemente che può. Et pur pimi , 
thè douutique narra, fìa imitatore per le operationi altrui narrate, 
cr defcritte da lui. G e.. Auegna che questi fieno dubbi non forfè co * 
si facili da fcioglierfi come da muouerfi, pur nondimeno, ue ne dirò 
quel che io ne forno, et credo. La prima già detta c fenza dubbio ue * 
ra imitatione,percioche ha del Tragico, che e il piu perfètto poema 
che fi truoui,facendouifi che altri narri le cofe che fono (tate , òfat* 
te, o auenute, fecondo che fa Vergil.narrare la guerra, la rouina.et 
Vmcendio di Troia , cr fimilmente il comico ; ma non feguita per* 
ciò che l’Eroicofia infèriore(così mi piace bora di chiamare il com* 
ponimento di Ver gii, cr d’Omeró ) ancora che questo non p poffa in 
tutto fìnger e, come quello, conciofia cofa che il poeta ad un certo mo 
do femprefi poffa dire fingitore, cr imitatore, bora de frinendo opt 
rationi, bora auenimenti.hora luoghi.hora ajfettioni, bora cofe , cr 
bora ufanze er costumi. Voperationi fono di tre maniere fi come fi 
truouano tre ferie di beni , percioche alcune all’animo , alcune al 
corpo, cr alcune alla fortuna s’appartengono . AH’ animo, come tutte 
quelle che uengono da uirtù, ó da uitio.ò da ragione, ò da appetito , 
fi come far l’ufficio di buon P rencipe, ò di tir annodare altrui pie * 
ti , ò crudeltà, feguitare quel che è benc,ò quel che c male, come ufar 
prudenza, giufotiajoftanza, fortezza, mode fo a, liberalità, benigni 
tà,continenza,ò temperanza , er i fuoi contrari^ .fecondo l’oppor * 
tunità dell’ at rioni. Al corpo, come deferì nere, ò habiti,& ornamen* 
ti di queito.ò attioni. Ornamenti, et habiti chiamo come arme.uefo* 
menta, er altre cofefimili à uefore alcuna parte dieffo appartateti 
ti. A trioni, come andare .dare, partir fi, combatter e, nauigare , dor* 
tnire.uegghiare, nutrir fi federe , udire, fentirc tutto cioche fi 

conuicnc à lui. Et comefifogliono deferiuere i beni dell’animo, cosi 
fi deferiuono ancora i beni del corpo , come bellezza , ò bruttezza , 
proportione.òdifroportione, grandezza, ò piccolezza . il che fa 
ctiandio l’iJlorico.Alla fortuna , come fignoreggiare , ò feruire , er 
acquietare honore.ò dishonore, dignità, ò indignità.pouertà , ò rie * 
chezzatUiUoria^ò perdita^ quaiunqu^ utilità, ò danno ^ indo an 
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fori eotifegue li nitu ra dell’iHoria . Auenimenti fono come inpr* 
miti nauf ragli, V tutti que\li,che hauete raccolti, cr rammemorati 
Zi. Loghiome fono le deferitimi finti , de’ fiumi, de’ mar t, 

difeo gli, di laghi, di città, di paefi,di antri, di ualli.di cauerne.ejpela 
che, di monti, di feluc,et bofchi,di porti, di campagne, di ftagni.et jpa* 
ludi, di torri.dt palazzi^ cà&eUa,di tempi, et finalmente di ciò che. 
fi può chiamar luogo, fecondo che fuol fare monco. Afettmt di* 
co tutte le puf ioni dell’animo, che joghono ò tolto paffxre,o dura * 
re,come defertuere la natura dell’ Riabilita , o deWinftabtle , M t* 
ra,ò delirato, del ieftderiofi del defider ante, dell’ muidia,o dell in* 
uidiofo dell’amore, ò dell’amantc,deUafperanza,ò dellofperante,del 
timore,ò del timente, dell’audacia, ó dell’audace , della iscrittone , 
ò del dilberato, del furore, ò del fùriofo, dell’ alle grezza , o M allea 
oro del dolore, idei dolente, a- di tutte l’ altre affetttom fmglian* 
temente. Cofe, come fèlle, giuochi. facrificij.v qualunque cofa fatta, 
ò dalla natura , ò dall’arte . Vfanze , cr collumi poi fono quelli , 
che parlando di genti , di nationi , c r popoli defcriue il poeta ; eri* 
duello parimente è aH’iflorico fimile , percioche racconta ilmodoi 
che feruano efii in mangiare, m bere , m dormir e, muefhrfi, m ar* 
marfì.inriceuerc, cr accogliere fòreHien, amici, o t propri; firn , o 
altrui (ignori, in protefiare , ò far guerra, confèderatione ,pace , o 
tregua, in giurare ,infacrificare,infar uoti, in pregare , m confi * 
citare, inrender fi, in patteggiare, in puiure,m donare o in rimunera 
re in ordinare efferciti, in combattere , in trionfare , in conjacrart 
fbòglie ò far altre cerimonie, in fabricare,infepeltremorti,chcfie » 
„o ò priuatio Signori,in placare Dei òfuperi , ó inferi , m purgare 
Fanime de’ morti , in pregare hucmim o Det,m dimandar rifpojte 
da oracoli, in celebrar fèlle a giuochi, in dannare o in predire al* 
trimenti (e cofe future jin cacciare, in caualcare. Oltre a ciò il poeta 
fuole dcfcrìuere babitfuelli , arme , ufanze <|i guarnir cauallt, & 
altre inliitutioni , leggi cr modi di uiuere cr di operare a gli (lati, 
et condUioni delle perfone,et a’ luoghi conuementt. Et nella defent 
tione di così fatti collumi bora egli allude alle proprie bora all al* 
trui ufanze , ò pere fere piu eccellenti ,oper arricchir la mah irta 
con motta i$oria,òfauoh,o per parer che uenga a laudarle, o pur 
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perche peno indi difcefe, et uenute.Appreffo egli e ufo di dire quan* 
to di bellori fiero , gr di bene gr mirabilmente fabricato , 6 per ar* 
tificiojòper altezza, ò per grandezza per altra cagione maraui» 
gliofo,gr notabile scomodando però il tutto fecondo che parrà alla 
materia , g? atPoccafìone riebiederfì ; gr quelle cofe Ufciando , che 
parranno ò non conuenirfi , ò non efjerenecelfarie . N èpa difficile 
il truouare ò narrare cotali ufanze, per cioche potrà ciafcuno ue* 
derle gr apparare il modo di raccontarle da gli i fiorici mafiima* 

mente da Tucidide da Erodoto, da Plutarco, da Senofonte , da Ero * 
diano, gr da Liuto, i quali in ciò fono giudiciofi, abondanti.gr mira * 
bili ,er ancora da' poeti . Et per tornare doue habbiamo iafeiato il 
nottro primo ragionamento fi potrebbe dire , che il Poeta fi partiffe 
dall 1 imitatone qualunque uolta tiarrajfe Pittoria per ordine, grill 
quella guifa,che fa Pittorico , g 7 non {'adombrale di uerifimili , g T 
di poetici colori(& perciò la fua inuentione c chiamata fauola)co* 
me fanno Vergil. gr Omero padri de 1 poeti , gr dell'arte poetica in* 
fiemej quali poi che fi fono qual Proteo in tutt 1 altre figure trasfòr* 
matijgr che ninna in che fi pojfano piu per Pattioni tra sformare, gli 
rimane, nella prima ritornano, cioè alla loro per fona, gr aU'ifioria, 
ò à qualche altro poetico ornamento di quelli, di che fino à qui hab * 
hiamo parlato, dico à qualche comparatione , ò deferittione di cofa 
natur ale,o artificiale , ò à qualche fauolofo , ò iftorico auenimento * 
1/ che pereffere come una dipintura, fi può imitatone chiamare, e' 
il uero poi,che ci fono tre altre maniere di uerfificatori,oltre que * 
fte che detto habbiamo. Satirici primamente , de 1 quali è proprio ri* 
prendere gr accufare i uitìj . La qual cofa gli antichi in uerfi lambì * 
ci ufauano di fare * Pofcia ci fono i Lirici , il cui ufficio èlaudare £ 
Det‘,0 huomini per f angue, per uirtu,per dignità , ò per fatti chiari j 
et illuflri,g 7 fimilmente uituperare i uitiofrgr indegni , come fanno 
quelli. vltimamente ci fono gli Eie gì, et fi come i Lirici trattano per 
lo piu di cofe, ò granii gioco fe,gr allegre, così quetti fogliono par* 
lare di materie, humili ò mediocri, gr lamenteuoli, gr tritte ; quan* 
tunque fi truouino fritte in quetta maniera di uerfi cofe alte, et con * 
tinoue, cornei fatti di Ouidio,etperauentura piu totto quetti due ul* 
timi che gli altrifipojfono dir poetile 1 quali io non dirò altro , per 
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che dipendono da 9 tre primi,® fono bora narratori , bora imitatori 
introducendo alcune uolte alcuno a parlare , ò a fare, et doue il fan* 
no, par che attiui ,ò mifìi diuentino. Attiui dico come il tragico, et il 
'ccmicojmìfli come V Eroico. Apprejfo egli è da fapcre , che i Lirici, 
et gli Elegifogliono trattare di lajciui ,& di bonetti amori, tra qua * 
li il primo luogo tiene il Petrarca fi per hauer piu bella inuètione,cr 
piu cotinouata(continouata dito parlatone egli fempre honejtamen 
te, et lungamente )fi ancora perche ci di pigne, et effinme meglio tutti 
gli accidenti, che fono cagione di timore ,di defideno,di Iferanza , di 
brieue & leggiera allegrezza , & di dolore lungo , & graue , d 7 btt* 
tniltd, d’ira, di compafiione, d'ardimento, & di tutt 7 altri affetti , in* 
tantoché s’ agguagli a al tragico nell 1 imi tat ione , & moto di quetti, 
er nella deferittione & rapprefentatione loro all’Eroico. T>i che Vi * 
rni tat ione parte facendofi, ® parte delVattioni , ui dico che Platone 
non riprende quegli affetti, onde ne uengono defiderij ® tffelti ho * 
netti ,® uirtUofi,ma quelli, chea uitiofeuoglie,® operationi indù* 
cono;non però che quello che e noceuole & da fuggir fi ,il poeta nar* 
rar non debba jeffendoli neceffario riferir le caufe così de 7 fatti mal * 
uagi& uitupereuoli,come de 7 buoni,® laudatoli . Et per conchiu* 
dere hormai anch 7 io dico che è utile la Filo fefia, V Attrolo già,® Vi * 
ttoridjVuna per poter fignifi care ,® ritrarre la natura delle cofe , 
t*r de gli effetti loro,ò naturali,ò morali y fcmpltecmcnte,o in ccmpa 
rati one, ò in fìmilitudine,ccme fogliono alcuna uolta r apprefentar* 
fi affetti con affitti, operationi con operationi, accidenti con acciden 
quella gui fa che Vittorico con fimili ejfempi de 7 fatti, de 7 tempii 
di perfonc,di luoghi, ò di cottumi la raccontata iftoria dichiara , ò 
conférma fi non che il poeta ua dall 7 ifloria aUafauola , ® da quefia 
ì quella, fempre intento alla riufeita de 7 fatti , ® de gli aucnimenti . 
V altra iti inoltrare fimilmente gli effetti , ò naturalmente, o acciden 
talmente caufati. La terza ® ultima nello foie gli ere le cofe piu illu* 
ftri,piu notabili , ò migliori , come nel far menticne di paefi,di per 
fone, di fiumi, di pietre, di metallici alberi de 7 luòghi fèrtili, ò tteri* 
li, piani, et dom etti chi, ò alpettri,® faluatichi,diletteuoli o noiofife * 
curi ò pericoloni mari, di fcògli, di ricchezze, di cottumi di uirthi 
d’arme Ji berberi fiori, diumm,di nini, di odori, di uiuande,di ani* 
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mali & Patire cofc fimi gli dnli famofe , eccellenti , cìr mirabili à per 
fone,ad anioni } ct ad ufo humano conueneuoli.Et fopra tutto gli ac* 
adenti#? affetti fono i principali ornamenti del poema . Accidenti , 
*ome introdurre fauole,ò i&orie al propofito,etuarie fórme et ma * 
nicrc, òlauori d^h abiti, ò d 3 ame,oue ci fi a qualche f<moU } ò i fioria, 
ò molte intagliate ò dipinte, lequali fieno rapprefentatione ,c? ricor 
datimeli cafì paffati,ò imagine er prefagio di futuri, con bella oc * 
cafone introdotte. Si fogliono ancoraintrodurre dipinture al tem * 
po,al dtfiderio,ò bi fogno prefente appartenenti ; di che ne nafea com 
pafiione, timore fiducia, ò fferanza,ò allegrezza^ dolore, come le 
calamita de'Troiani dipinte fuori del tempio di Giunone a C artagi 
ne# T la fduold di Dedalo fuori di quel d’ Apollo * Et ci darà materia 
di introdurle ò i firtunofi accidenti le operationi che occorrer an 
no nel progreffo della finta attione, ò della narratone iftorica ; la 
merita 6 la cagione delle quali fi farà mani fi fi a per le fe guaiti at do 
ni , fi come fi uiene d chiarire la compar adone per Vappticatione ♦ 
Gli affetti poi fi deono deferiuere ò apertamente , ò fiotto fauolofit 
dcfcrittione,perciochc quegli adornano il poema, ponendouifì quel* 
io che ci a forno ,ò ama er figue, ò pure odia e r figge ò per acciden* 
te, ò per natura, t o r cl. Tarmi che lafauolafì poffaufare^tneo* 
ra in tre modi, come Tiftoria, ò per li propri j nomi, ò per circonlocu 
1ionc,ò per fimili operationi auenimenti,cosl comeufarfipojjò* 

no le par ole, ò i parlamenti che fi fanno di qualunque cofa.G E. E' il 
uero,percioche di tuttetre quefte maniere fe ne traudito pieni i poe* 
ti, & file uolete poi brieuemente , & quanto piu fi può arti fido fa* 
mente ufate uedere, elle ui fi faranno leggiermente manifèste leggeri 
do la canzone del Petrarca , laquale incomincia * Nel dolce tempo 
dell a pr im a etade, ouet gli f alleggiando#? adombrando gli affet * 
ti dell’ animo #? V operatimi er accidenti che da loro ne uengono ,fi 
dimostra per auentura piu , che altroue poeta ; doue e dubbio in che 
piu uaglia , ò in deferiuere le trasformatigli mentali , ò in ritrarre 
gli effetti naturali . TORO.. Pofcia che la uirtu principale dei 
poeta confile nello fcrxuere bene gli dffetti,roperationi,et gli acci * 
denti , come hauete detto, e mi pare che la imitatione poffa etiandio 
farfi di cofe fopra naturali, potendo quelli ancora da quefte uenire , 
‘ L 
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douc egli introduce Dei, a parlare } o adoperare. G. B ’eUifiinta'lm 
manda è quctta } cr non meno degna di uoi,che alta cr difficile da fot* 
uerjì. Scippiate Motifig. che cifono tre maniere di caufe ò naturali * 

© fopr anaturali fi accidentalije naturali fi diuidono in due partigli 
materiali cr firmali , Materiali fi dicono quelle di che tutte le cofe 
generabili , cr corrottibili fi compongono . Formali quelle che ittfir 
mano le cofe , et lor dàtio e [fiere et fono cagione delle proprie opera* 
tioni loro , cr qucttefignificano perftttione quelle mancamento * 

Le fiopr anaturali fono ,ò efficienti ò finali* Efficienti per battio* 
ili loro in quanto fi dicono ò mouere le sfere celetti , ò e fiere opera* 
trici delle cofe Inferiori. Finali poi fi chiamano per e fiere perfettivi * 
me cr prime in operare , cr ultime in e fiere conofciute . Et queflo ci 
dimostra bordine , che tiene nella fila Filofofia Annotile , Uguale 
per gli effetti naturali ci conduce te cognitione non j blamente delle 
feconde , ma delle prime caufe , cioè delle naturali prima , cr po/cid 
delle fopr anaturali . Seconde dico quelle in quanto le cofe inferiori 
dalle fuperiori fempre dipendanogli potendo fenza effe la loro po * 
tenza ad atto ridurre , ejfiendo gli effètti naturalmente in potenza 
nelle loro caufe fi come fono in atto l’idee di tutte le cofe nella men * 
te diuina. La onde uenetidofi per gli effe t tu n cognitione delle caufe, 
per lo moto egli pruoua ejfierci il primo motore , procedendo da catt 
fa eterna quello che è eterno ,cr per P intendere dar fi l’anima intei* 
lettiua . "Perche hauendo riguardo Platone alla conofcenza di que * 
fle caufe finanche è l’ultima perfittione,deU’inteUctto humano , e* 
infieme alla nobiltà crdiuinità di effoMffe, che il nottro cottofcer f* 
cr intendere era un ritornar fi à memoria le cofe già conofciute , c* 
intcfcjpercioche l’intelletto humano per cosi fatta notitia cr intelli * 
genzafi uiene col diuino à congiungere, cioè àracquittare ilfuo pri 
mo habitoet fiato. H abito dico il fapere fiato il potere le cofe drui » 
tic cr fe me de fimo contemplare+Accidentali chiamo l’oc cafoni , CF 
anco Paffettionij uirtuofe , © uitiofe , che accidentalmente ci auen* 
gono , cr producano in noi defiderij, ò buoni ò rei . Perche uegnia * 
mo à diuerfamente trasformarci à bette, ornale adoperare* ^ 
Hauendo ditti fo , cr effreffo quanto t àuto da me proporlo, mi 
.retta a fare quello, che è piu neceffario nell’ìnfegnare, perciò* 
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chcfa far (fuetto non bafia , che fi propongalo, er Schiarino le co* 
fe,mafi conuiene mojlrarc il modo di fetuirfi di loro , conciofia cofa 
thè uer mente allora s’intenda et fappia y quando egli fifa uftrc er 
applicare le cofc inteft.Perche doucndo il poeta narrare & ejforrc 
le caufe come Piflorico , di tutti gli effetti , er accidenti > ricorrerà 
alle predette, cr tale fia Vimitatione , quali fieno le caufe & V opera* 
tioni . D elle naturali habbiamo dati effempi a baflanza , parlando 
del modo di fingere cr di u far la fauola;& dell 1 accidentali pari * 
mente , nelle quali fi confiderano le mutationi dell 1 animo in habito 
uirtuojo ò uitiofo . I Iche uolfe dire Ouidio nelle fue trasformatici 
fingendo gli huomini mutarfi in uarie figure fecondo la uarietà de* 
co fiumi et de gli appetiti. Et ho uoluto in cotalguifa decorrere, per 
venire piu acconciamente & ordinatamente à quanto dimandato 
mi hauete . Rifa onde do adunque ì quello che cofi accortamente fie* 
te uenuto a propormi r dico che e nero che il poeta uiene m un cer* 
to modo ad imitare le cofe fopr anaturali facendo parlar D ei,o 
operare, fi come fìngono jfeffe uolte Omero & Vergil.llchefignU 
fica due cofe , primamente, quelli batter cura delle attioni inferiori . 
per la qual cofa cfii gli fingono bora benigni , bora irati, fecondo gli 
bumani portamenti, cr bora prouare la patienza del buono , er ho* 
ra cafiigare il reo. Et pofeia la gran potenzi de gli Dei nell’appa* 
ridoni, mofirandocì che poffono pigliare che firma lorfiace fecon * 
alo che apporne Venere ad Enea , er Palladepiu uolte a Telemaco 
figliuolo di Vliffe.si poffono etiandio cotali imitationi òfintioni poe 
fiche alTaflrologia,aUa morale cr all’iftoria ridurre. All 1 a firologU 
ronfiderandofi la natura de 1 pianeti & de gli influii loro. Alla mo • 
tale , riguardandoli alla ragione cr al difeorfo hurnno . A Wtftoru 
per le uirtù di alcunoficome per Pallade la prudenza ,cr per Mar* 
te la fortezza non pur del corpo, ma dell 1 animo egli fi uiene a figni 
ficare. he quai cofe tutte uengono aàefjère caufa di laudeuoli operd 
fiotti . La onde appo gli antichi fono fiati molti,che per le loro ope* 
re uirtuofc & ittufiri furono tra* Dei awtouerati cr adorati ^md 
tale interpretatione dar nifi dee , quale piu conuerrà alla narrata 
dttione. t O R et* Re fiumi un’altra cofa da dimandami , come i 
Voeti fingano iDeifentire gli affetti c^mttouerfi, ce. indichi a* 
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rar quello piglieremo il fetifoò aftrologico ò morde , & diremo^ 
Dei muouerfi per ejjèrci alcuni Pianeti di natura benigni , er corpi 
mobili , come fono Venere er Gioue da Vergil.à parlare introdot* 
ti , er 4j«eg/i er Pallide da Omero^iocla prouidenza et la benigni * 
inficine . Et cofi fatti parlamenti efii introducono per le difcoj U 
tieni fatali , che per lo moto loro paiono caufarc le humane attioni • 
Et ancora ciò fìngono per mojlrarela fòrza, & il frutto dell’elo* 
quenza er deUa perfuafione. Et qui tre co/è fi deono auuer tire, l’uno 
è che l’imitatione fopr a naturale fi dee connaturali accidenti rapo 
prefentare , altrimente ella non potrebbe e fiere dal fenfo comprefiu 
V altra c che tale fine bi fogna che habbia lafauola , quale e il ter* 
mine della finta er narrata attione , et cofi ci intrauiene arte in fin* 
gerla, & neccfiità in terminarla . La terza e, che fi può dare ad. una 
fola fauoladiuerfe inter pr etattoni , cioè diuerfi fenficome iftorico, 
naturale & morale , et quanto piu comprende, tanto piu artificio 
dimostra , pur che non fi diparta dalla principale intentane, s p; 
lobo piu uolte quelle co fe lette , er rilette , si fattamente che bora 
fouiemmieffereuerOyCioche hauete detto et off cruato uoi. Perche 
fi può dirediuoiquelchefi diceadi Socrate , che egli era utile iti 
ogni luogo er in qualunque fuo ragionamento . Ma ueggio hormai 
che feto di troppo lungo ragionare &dnco,& hauete ragione di aco 
quetaruigr nonfolamcnte ui fete difobligato,ma me uinto hauete et 
ebligato inficine, ge. Quefia utilità da gli Rudi fi trae, che non 
pur egli s’impara a rtffondere ad ogni proposta ima ancora fi puo< 
CT infegnare,et giouare altrui,et come la bellezza adorna il corpo, 
cosila cognitione delle cofe è ornamento dell’animo. Ma tempo par* 
miche io fini fra , er fe houui lafciato alcuna co fa neceffaria all’in * 
uentione della qual fola habbiamo di parlar propoRo,dl buon uole * 
re riguardando , incolpatene non queRo ; ma il piu non fapere . lo 
ho ragionato uolentien per fodisfare a quello che giuRamcteui do* 
ncaietfe forfè à farne intiero giudicio u’enganna l’amor che mi por 
tatejafeiate giudicare altrui, ouc non fia ne odio, ne ùmidi d * : 
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Si conffderaUcfin quitte, fi tonfidetano Mora- 
Chi le pofiiede,chi le pojfeggono 
De' quali come fono, de quali ce ne fono 
Argomentre argomentare i 

0 da furare } o da furore 
Sconcio, fecondo. 

Dell'opportunità, dalPopportunit à, 

Va tutti i beni ornati d' animosa tutti i beni o mali d'animo nu. 3 4 
Sangue, fangue * nu.33 

In recitar i luoghi di poeti, in recitar luoghi di poeti , nu.3 6 

Le caufe con gli affettile caufe con gli effetti. nu n 

Kacccontare,raccontare, nu 37 

Te buotii,cr buoni nu .48 

Dipingerli ,er dipingerli, nu. 3 o 

Affatichi, affatichi nu,$o 

Delle qualità loro,ò delle qualità loro f nu.3 * 

Accidenti, accidenti nu.st 

Di effetti cr di epitetici affetti, et di epiteti • nu. s 3 

Et humiltà,che à colui, & humiltà.Chi e colui . nu.34 

1 quali nell'altro fono , i quali nuli' altro fono > nu 5 4 

Che lieue,ò che lieue nu.34 

Qualunque uolte, qualunque uolté , nu. $ 6 

In quello, et il cottume di quello, in quello il cottume di quello nu.3 6 
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Tuti, tutti 
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Die, dice 
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TAVOLA DELLE COSE 

PIV NOTABILI, CHE NELL’OPERA 
SI CONTENGONO. 
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L poeta ‘Conuenirfì effere Orato* 

re nume, io 

vfjìcio decoratore , Q kT 

Che co fa aC oratore suppórtene* to 
Comf fi conofcala per jet tiene , &*irtk 

delle co/è \ \ \ 

Déìi'inucntione , difbofiticne 7 r r eìo r* 
È j I/o«e,cr fi a dicjuejìe tre piu no* 
tote ,er piu necejjaria. 
l-jonae ne nafta la tnuenti otte lo 

ì&stnuentione e fiere cagione che meglio s'elbr intano' i conrpt* 
ti dettammo ' 

Perche furono trottate le fetente (hfcitìline;& Futilità 

■ -uirtuloro ■•’-'W’sKc -1:7 ! > 
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co/à fi a fapere 


ti&fcunzéb prodottriee 






Che coj afta imitare . 

In chc fiaVhuomo differente Me be&ie ' ■ > m 

jìa il ragionamento uero f c? degno di huomo 
Lt?e cofafia il parlare 5 

wMiectjcrprmafo ,>-* >?v*: 
ofìttone.CT elocutione 
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Jirrcfce habbia bi fogno Vinuentione della dilhcfttione , er >ii 


Perche furono trottate le parole 
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e ragionare abondeuoftnente 
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ere ornamento deCoratim.come le parole 
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Come eia fi una cofa fi pojf i cono fiere ,er eleggere y 

lldilettare&ilmuouereincheconfifta. , ~~ 

Compdfiione cr ird ejfere i due moti principali , di qualunque- 
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componimento 

La fauola 3 cr Pimitadone di poeta appartener! t 
perche furono ritrouate ld difiofitione , cr Pelocutione > 
he parole non dare efjère ni materiale, nè firmale alle cofe 14 

La poefia prender forma non da 1 uerfi,ma dalTimitatione 1 4 
La differenza delle cofie uenire dalla firmaci dalla materia fig] 
fa quantità 3 er moltitudine loro v 
Che cofa petto le parole 


in che cotifijla ogni or adone & parlamento 
: Come le parole fi dicano dar fórma alle cofie 
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In checiafcuna facoltà fiadaW altra differente 
In che Pittorico,?? Voratore fieno fimili.CT dipintili 
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Che cofa far debba. Voratore 
In ch e fi ferua il poeta delTifiorico,?? decoratore 
Ordine di natura cr feienzà 
La istoria trattare > ò de 7 fattilo dì perfine 1 & 

Netta generationeche cofaccnfiderar fi debba ^ 
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